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Beato chi non  
si scandalizza   

  
Da “resto a casa”   

a “una casa per tutti”
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Thailandia, aprire 
i confini del cuore       

Missione che nasce  
dalla comunione

pagina 4-5

Nomi e volti  
non statistica  

Tanti altri saveriani  
saliti al cielo
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lettere al direttore

Tragedie mondiali: 
l’ora di scegliere! 
zx Come stanno i saveriani in Congo 
RD, dopo la recente alluvione? 

Sandra, Genova

Cara Sandra, il 17 aprile in una parte 
della città d’Uvira (Congo RD) “un tor-
rentaccio ha portato giù dalla monta-
gna fino al lago Tanganika pietroni 
e un mare di fango, seppellendo nel 
passaggio case e gente!” (p. Trettel). 
Sono morte 30 persone (ma molti 
mancano all’appello e altri sono an-
cora seppelliti dal fango). Le strade 
sono interrotte, i ponti caduti; più di 
3.500 le case distrutte e quasi 78mi-
la le persone danneggiate. Anche la 
casa delle saveriane ha subito seri 
danni ed è inagibile. Il rischio è che 
il dolore di questo popolo venga di-
menticato perché la grande atten-
zione di tutti è oggi sull’emergenza 
Coronavirus. Noi saveriani siamo i 

“padri fondatori” della diocesi di Uvi-
ra, dove siamo impegnati nell’anima-
zione missionaria e vocazionale. Tra 
l’altro, in Africa - dice l’ONU - rischia-
no di morire, colpite dal virus, più di 3 
milioni di persone. 
Il Covid-19 è arrivato anche in Amaz-
zonia. P. Panichella scrive: “La situa-
zione è allarmante per il numero di 
persone contagiate che muoiono, sen-
za accesso a cure. I numeri ufficiali, la 
punta di un iceberg, indicano sono il 
10% dei malati”. 
“A Manaus - scrive p. Curnis (PIME) - 
nessuno ha creduto davvero alla peri-
colosità del virus. Si diceva che con il 
caldo di queste latitudini non sareb-
be successo nulla. Ora ci troviamo nel 
mezzo di una tempesta. Le persone 
morte vengono ammucchiate accanto 
agli infetti nelle corsie dei vari repar-
ti: scene apocalittiche”. Il virus rischia 
di causare un genocidio tra gli indigeni 
(che hanno già contagi e decessi), anco-
ra di più quelli isolati.  Nel mondo sono 

a rischio nazioni già colpite da guerra, 
crisi economiche e cambiamenti cli-
matici (come Siria e Yemen). Fino a 250 
milioni di persone sono a rischio fame 
e in pochi mesi, 30 milioni nel mondo 
potrebbero morire. Si rischia una cata-
strofe umanitaria globale, una carestia 
di “proporzioni bibliche”. 
Per papa Francesco l’umanità deve 
ora scegliere tra il bene della gen-
te (rivedendo i propri punti di riferi-
mento sociali, economici e culturali) 
oppure piegarsi e cadere nel sepol-
cro del dio Denaro. 
Il leader indigeno kayapò Raoni Me-
tuktire dice: “Per molti anni vi ave-
vamo avvisati sui danni causati 
alla foresta. Quello che state facendo 
cambierà il mondo intero e distrug-
gerà la nostra e vostra casa. Avete in-
vaso, bruciato, distrutto. Smettetela! 
Se la terra morirà, moriremo tutti. E 
allora sarà troppo tardi. Cambiate il 
vostro modo di vivere. Siete sulla via 
della distruzione e della morte”.

padre Filippo Rota Martir
Missionari Saveriani
via Piamarta 9 - 25121 Brescia
giornale@missionarisaveriani.it
A giornalems      missionari_saveriani

PER CONTRIBUIRE
Si può inviare l’offerta per i 
progetti su c.c.p. o bonifico a:  
Associazione Missionari  
Saveriani Onlus 
Viale S​an Martino 8
43123 PARMA
c.c. 1004361281  
(codice fiscale 92166010345)
IBAN IT77 A076 0112 
7000 0100 4361 281  
È bene inviare copia dell’av-
venuto bonifico via e-mail a 
missionarisaveriani.onlus@sa-
veriani.it, indicando nome, co-
gnome, indirizzo e codice fiscale 
(per emettere documento valido 
ai fini della detrazione fiscale).

Per contributi non detraibili 
(abbonamenti, offerte a singoli 
saveriani, per una comunità...):

❏ Usare il c/c postale accluso
❏ Bonifico a Procura delle Mis-
sioni Saveriane IBAN IT86 P062 
3012 7060 0007 2443 526
Per abbonamenti indicare il nome 
dell’intestatario nella causale.

solidarietà

Centro sociale a Douala
A Douala, in Camerun, la nuova parrocchia dei saveriani, 
Gesù Liberatore, alla periferia nord della città, è in una zona 
di frontiera (diocesi di Edea), sulla via da Douala a Yaoundé. 
Si tratta di un territorio cosmopolita, con artigiani e piccoli 
agricoltori. La situazione sociale, però, non è delle migliori, 
le sfide sono numerose e i bisogni della popolazione urgenti: 
promiscuità, disoccupazione, educazione, delinquenza mi-
norile. I saveriani hanno pensato di costruire un Centro so-
ciale polivalente per la formazione di bambini, adolescenti, 
giovani e anziani, responsabili di gruppi e associazioni; per 
la preparazione pedagogica degli insegnanti; per la promo-
zione della socializzazione e della vita insieme, della solida-
rietà e della partecipazione di tutti al volontariato sociale. Il 
progetto prevede almeno dieci aule scolastiche, un salone e 
quattro uffici. Il costo totale è di 35mila euro, con un contri-
buto locale di 5mila euro. 
In futuro, il Centro sociale polivalente potrà diventare una 
scuola materna ed elementare, perché queste ancora non ci 
sono in questa parte della città, contribuendo alla crescita 
culturale ed economica della popolazione. 

p. André Semeni, sx - Douala, Camerun

4/2020 Camerun
DOUALA,  
CENTRO SOCIALE     
I saveriani della parrocchia 
Gesù Liberatore desiderano 
costruire un Centro sociale 
polivalente per la formazio-
ne di bambini, adolescenti, 
giovani e anziani, respon-
sabili di gruppi; per la pre-
parazione pedagogica degli 
insegnanti; per la promozio-
ne della vita insieme. Il costo 
totale è di 35mila euro.
Responsabile del proget-
to è padre André Semeni. 

3/2020 Brasile
TUCUMÃ,  
CHIESA VALLE ROSE     
Nel quartiere Valle delle rose, 
i saveriani possono costruire 
una chiesetta (costo 10.500 
euro). Progetto NON detraibi-
le (usare dati della Procura delle mis-
sioni, box a sinistra in basso).

Responsabile del progetto è 
padre Matteo Antonello.

piccoli progetti

Il Mozambico  Il Mozambico  
e una pace da  e una pace da  
far crescere...   far crescere...   

Thailandia, la missione  Thailandia, la missione  
nella diversità rende uniti nella diversità rende uniti 

L’Eterna gloria  

dona loro, Signore.  

Risplenda ad essi  

la luce perpetua,  

riposino  in  pace. 
Amen.



missione famiglia

missionari saveriani / maggio 2020

missione ragazzi
la Parola
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. 
Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signo-
re: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettarne un al-
tro?”. Venuti da lui, quegli uomini dissero: “Giovanni il Battista 
ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu quello che deve veni-
re o dobbiamo aspettarne un altro?”. In quello stesso momen-
to, Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e 
donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: “An-
date e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riac-
quistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, 
i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buo-
na notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scanda-
lo!”. Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise 
a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere 
nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Un uomo vestito con 
abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono 
nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati 
a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più di un profeta. Egli è 
colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio mes-
saggero, davanti a te egli preparerà la via. Io vi dico: fra i nati di 
donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo 
nel regno di Dio è più grande di lui” (Lc 7,18-35).

missione per tutti

2MISSIONE E SPIRITO

Com'è il 
vento oggi?  

Questo numero di “Missionari Saveria-
ni” è dedicato alla Thailandia, missione 

aperta nel 2012 e che sta particolarmente a 
cuore ai saveriani. Qui, attualmente sono in 
7, si dedicano al primo annuncio del vange-
lo, immersi in diversi contesti e realtà, con-
sapevoli delle sfide e difficoltà da affrontare 
in una nazione buddhista. 

Ringraziamo i missionari p. G. Matteazzi, 
p. A. Crippa e p. A. Brai per averci mostra-
to i primi passi di questa nuova missione, 
dove sono coinvolti i laici cristiani del po-
sto, giovani e volontari. Le Costituzioni sa-
veriane dicono (35): “Il Signore, per mezzo 
del Fondatore, ci ha riuniti in una famiglia 
religiosa per rendere presente tra i non cri-
stiani la Chiesa che è comunione e fraterni-
tà nuova in Cristo”. Per p. Alessio il fatto di 
essere sette confratelli comporta “una mol-
teplicità di punti di vista circa le sfide che ci 
aspettano. È certamente un suo dono. Noi 
ci rallegriamo, perché ora siamo riuniti co-
me famiglia da tutti i continenti nei quali noi 
saveriani stiamo lavorando, con il Vangelo 
nelle nostre mani (e cuori!) e con tutta l’e-
nergia e l’immaginazione per servire i fra-
telli e le sorelle non cristiani, e tra di essi, in 
modo speciale, i poveri (C 9.) Sorpresi da un 
Dio già presente a fianco dell’umanità a cui 
ci sentiamo inviati, amandola e prendendoci 

in comunione con tutti quei cristiani che - a 
causa di guerre, persecuzioni o mancanza 
di presbiteri - si trovano in questa situazione 
tutti gli anni, costretti a celebrare la Pasqua 
da soli. Ci farà anche sentire un pochino più 
in profondità la solitudine e l’abbandono 
provati da Gesù.

Del Covid-19 ne avremmo fatto tutti volen-
tieri a meno ma, visto che c’è, facciamo in 
modo di uscirne migliori, e cioè con un cuo-
re rinnovato, meno egoista e più aperto alla 
solidarietà… Mentre noi siamo costretti a ri-
manere (più o meno) comodamente in casa, 
non dimentichiamo quelli che la casa non 
ce l’hanno… Mi auguro che in futuro si pos-
sa passare dall'io resto a casa a il mondo: una 
casa per tutti”. 
Un esempio? Regolarizziamo i 600.000 lavo-
ratori stranieri ridotti a ombre, senza diritti 
e garanzie. Più diritti e legalità diminuiscono 
il contagio. Irregolarità e povertà diffondono 
il virus. Non ci salviamo da soli; tutti hanno 
diritto alla felicità.  

Continua p. Giovanni: “Questa pandemia 
ci incoraggi a realizzare il sogno di fare del 
mondo una sola famiglia. Il dover stare chiu-
si in casa non ci fa forse sentire il bisogno 
di allargare i confini della nostra casa/cuore 
e di uscire dalle prigioni (culturali, sociali e, 
perché no, religiose) che ci siamo progres-
sivamente costruiti? Allora ben venga (e, so-
prattutto, ben vada!) il coronavirus, se ci fa 
tirar fuori la parte migliore di noi, come pa-
re stia già succedendo”. 

cura di essa, anche noi desideriamo essere 
un’espressione di questa prossimità di Dio 
al popolo thailandese…”. 

Padre Giovanni ha inviato una riflessione 
sul Coronavirus, che sta colpendo anche le 
nostre missioni (vedi pagina 6): “Per tutti, 
questa sarà una Pasqua diversa dal solito. 
Ma, chissà, per una volta forse ci farà be-
ne questo digiuno liturgico. Ci farà sentire 

p. FILIPPO ROTA MARTIR, sx 
giornale@missionarisaveriani.it

Da "resto a casa" a "una casa per tutti"   

VIRGINIA ISINGRINI, mmx 
vickyisi@hotmail.com

Beato chi non  
si scandalizza
Un Dio debole e compassionevole 

Era arrivato presto al por-
ticciolo, pronto per sal-

pare. Ma voleva essere 
sicuro di mettere in mare la 
sua barca. Bepi voleva conti-
nuare a fare il marinaio. Ave-
va chiesto al suo amico Toni, 
che ogni giorno si fermava a 
pescare, perché diceva che i 
pesci a quell’ora non erano 
ancora ben svegli e si lascia-
vano prendere facilmente. 
Come ogni mattina, il dia-
logo cominciava e le rispo-
ste erano sempre diverse. 
Toni alzò il dito per senti-
re da dove veniva il vento 
e la sua forza. Poi gli disse: 
“Secondo me, oggi non pio-
ve; dove vuoi andare?”. Be-
pi sorrise e gli disse: “Tu sai 
bene che quel mio amico, di 
cui ti ho parlato tante volte, 
un certo Gesù, mi ha detto 
che ogni giorno devo anda-
re in un posto nuovo e farlo 
conoscere. Oggi vorrei an-
dare sul lago Tanganika, in 
Africa. So che lì ci sono tan-
te persone. Magari qualcuna 
sarà interessata a conoscere 
la sua storia”. Toni gli sorri-
se, ormai aveva capito quel-
lo che il suo amico voleva 
fare. Bepi non poteva star-
sene fermo a guardare l’o-
rizzonte. Voleva conoscere e 
far conoscere. Quell’incon-
tro lo aveva cambiato. Era 
diventato un’altra persona. 
“Allora - gli disse - ti auguro 
un buon viaggio. Ma stai at-
tento, quando girerai la pun-
ta della penisola. Dall’altra 
parte del lago, possono arri-
vare venti forti che portano 
tempeste”. E così, Toni strin-
se le mani a Bepi che, anco-
ra una volta, era pronto ad 
andare lontano. “Portami un 
ricordo dei tuoi incontri”, gli 
disse Toni. “Non ti preoccu-
pare. Lo farò come ogni vol-
ta”, rispose Bepi. E con gioia 
si mise a remare e la barca 
scomparve all’orizzonte.

ne o dobbiamo aspettarne un 
altro?”. Se Gesù non è il Messia 
che sperava, anche lui ha fallito. 
Sta morendo per niente. E non 
muore solo lui, muore l’attesa 
di tutto un popolo. Gesù non ri-
sponde con argomentazioni dot-
trinali, non tenta neppure di 
difendersi. Opera lì stesso altri 
segni prodigiosi proprio come 
promesso dal profeta: i ciechi ri-
acquistano la vista, gli zoppi sal-
tano, i lebbrosi sono purificati, i 
sordi odono, i morti risuscitano. 

È questa la risposta da dare a 
Giovanni: non dimostrazioni di 
forza, ma segni della liberazione 
dal male che da sempre Dio ha 
portato avanti nella storia. Il Mes-
sia è venuto per questo: a por-
tare una lieta notizia ai poveri, a 
chi sta male. E beato che non si 
scandalizzerà, come il Battista, di 
un Dio debole e compassionevo-
le, di un Dio che ha rinunciato al-
la scure per abbattere gli alberi 
infecondi! Beati anche noi se non 
ci è di scandalo tanta tenerezza, 
noi sempre così tentati di seguire 
chi urla di più, chi mette tutti in 
riga o esibisce culti perfetti, sen-
z’anima, lontani dal dolore e dal-
la solitudine dell’uomo!

Due miracoli, uno dopo l’al-
tro: il servo del centurione 

guarito a distanza, il figlio di una 
vedova restituito alla vita. Poi, 
una battuta d’arresto, forse per 
farci prendere le distanze. Che 
senso hanno questi miracoli? 
È il Battista a fare emergere la 
domanda. Da quando era sta-
to incarcerato non avevamo più 
avuto sue notizie. Eppure Luca 
gli aveva dedicato un largo spa-
zio all’inizio del Vangelo, intrec-
ciando la sua travagliata nascita 
con quella di Gesù, quasi a dire 
che non c’era l’uno senza l’altro. 

Giovanni, il precursore del 
“più forte”, di colui che avrebbe 
battezzato in Spirito Santo e bru-
ciato nelle fiamme eterne la pu-
la separata dal grano, è poi finito 
in prigione per avere denunciato 
le scelleratezze di Erode. Alme-
no ci aveva provato a separare i 
buoni dai cattivi. Giovanni però 
è tormentato dal dubbio. Manda 
due dei suoi discepoli a interro-
gare Gesù: “Sei tu colui che vie-

p. OLIVIERO FERRO,sx 
pofpofalbatros@yahoo.fr

Alla fine, Gesù 
tesse pubblica-
mente l’elogio di 
Giovanni e ne ma-
nifesta al contem-
po i limiti: è il più 
grande tra i nati di 
donna, eppure il 
più piccolo nel Re-
gno dei cieli. Ha 
preparato il cam-
mino per giunge-
re alla soglia, ma 
non ha ancora po-
tuto varcarla. Mai 
ci viene detto se la 
risposta inviatagli 
da Gesù lo abbia 
convinto. 
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San Giovanni Battista, 
mosaico di I. Rupnilk,  

chiesa Sant'Ugo - Roma

P. Giovanni Matteazzi  
consegna doni al campo 
profughi Um Piam, in Thailandia
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Un dolore senza fine si espande dalla Casa Madre 

Nomi e volti che valgono più      
dei numeri della statistica
Ma non sarà la morte ad avere l'ultima parola...

3VITA SAVERIANA - SPECIALE

a cura di p. FILIPPO ROTA MARTIR, sx  

e DIEGO PIOVANI

Il 21 marzo, all’ospedale di Par-
ma, è morto p. Stefano Coro-

nese. Aveva 88 anni; era nato a 
Massafra (TA) 
il 27 dicembre 
1931. Era entra-
to dai saveriani 
nel 1952, a Pog-
gio S. Marcel-
lo. È ordinato 
presbitero nel 
1962. Ha pre-
stato il suo ser-

vizio allo CSAM (è stato direttore 
di "Missionari Saveriani"), dap-
prima a Parma e poi a Taranto. 
Nel 1968 arriva in Indonesia, do-
ve rimane fino al 1971, lavoran-
do a Sikakap e a Padang Baru. 
Rientrato in Italia, è cappella-
no dei migranti, poi animatore 
missionario a Cremona. Passa 
a Roma per studi di specializza-
zione in Missiologia e nel 1979 
riparte per l’Indonesia. Lavo-
ra a Siberut, poi a Padang nelle 
Comunicazioni Sociali. Rientra 
in Italia nel 1988, impegnando-
si nell’animazione missionaria 
(Gallico, Zelarino, Macomer, S. 
Pietro in Vincoli, Parma, Taver-
nerio e Taranto). Dal 2019 si 
trovava nella Casa Madre di Par-
ma, dove continuava a svolgere 
il suo ministero.

Il 22 marzo, 
a l l ’ o s p e d a -
le di Parma, è 
deceduto p. 
Gerardo Ca-
glioni. Aveva 
73 anni; era 
nato a Dalmi-
ne (BG) il 20 
giugno 1946. 

Entrato dai saveriani ad Alza-
no Lombardo nel 1959, è or-
dinato presbitero a Parma nel 
1974. Dopo alcuni anni di ser-
vizio come formatore a Brescia, 
nel 1980 parte per il Messico. Ri-
entra in Italia, ma per raggiunge-
re la Sierra Leone nel 1984. Qui 
rimane fino al 1993, a Kamalu e 
poi a Freetown. Dal 1991 al 1993 
studia Islamismo e Missiologia a 
Roma fino al dottorato, prestan-
do anche servizio come redat-
tore del Commix. Riparte per la 
Sierra Leone, dove è parroco a 
Bumbuna, Makeni e Lungi. Suc-
cessivamente si divide tra Lon-
dra e Roma per studi. Nel 2014 
è destinato alla casa di Alzano 
Lombardo (BG). Dal 2017 si tro-
vava nella Casa Madre di Parma; 
era incaricato del servizio d’in-
formazione per la Regione Italia. 

Il 23 marzo, all’ospedale di Par-
ma, è morto p. Piergiorgio Bet-
tati. Aveva quasi 85 anni; era 

nato a Gatta-
tico (RE) il 5 
apri le  1935. 
Entrato dai sa-
veriani ad An-
cona nel 1949, 
è ordinato pre-
s b i t e r o  n e l 
1960.  Ot t ie -
ne la licenza 
in Missiologia 

all’Urbaniana e dal 1963 al 1972 
è allo Studentato Teologico di 
Parma come insegnante, biblio-
tecario e segretario degli Studi. 
Nel 1973 parte per il Congo do-
ve rimane fino al 1983 (Baraka, 
Kiliba e Cimpunda). Rientrato 
in Italia, lavora a Parma come 
insegnante e Direttore della bi-
blioteca. Dal 2015 continuava a 
offrire la sua disponibilità per il 
ministero.

Il 26 marzo nel-
la  Casa Ma-
dre di Parma è 
morto p. Ange-
lo Costalonga. 
Aveva 88 an-
ni; era nato a 
Sarmede (TV), 
il 12 novembre 
1931. Entrato 

dai saveriani nel 1943 a Vicen-
za, è ordinato presbitero a Pia-
cenza nel 1957. Passa tre anni 
ad Alzano come insegnante, poi 
parte per il Congo RD nel 1960: 
Baraka, Mungombe e Uvira. Do-
po una parentesi in Italia (ad Al-
zano), rientra in Congo nel 1966 
(Kiliba, Uvira e Bukavu) con vari 
incarichi. Rientrato in Italia nel 
1975, svolge senza interruzione 
il suo servizio come incaricato 
della documentazione fotografi-
ca, che lo porta a visitare qua-
si tutte le missioni saveriane nel 
mondo. P. Angelo sarà ricorda-
to, oltre che come fotografo, an-
che per la sua abilità di pittore; 
le sue opere si trovano un po’ 
ovunque. 

Sempre il 26 marzo, all’Ospedale 
di Fidenza, è morto fratel Lucio 
Gregato. Aveva 79 anni; era na-
to a Cavasagra di Vedelago (TV), 
il 12 maggio 1940. Entrato dai 
saveriani a Piacenza come voca-
zione adulta nel 1963, parte per 
il Burundi nel 1968. È incaricato 

delle costru-
zioni a Kigwe-
na, Rumonge, 
Rumeza, Mu-
gamba e Mina-
go. Nel 1981, 
a causa dell’e-
spulsione dal 
Burundi di tut-
ti i missionari, 
trascorre un periodo di aggior-
namento in Italia, poi parte per il 
Congo RD nel 1982. A parte due 
periodi come economo locale, 
continua sempre il suo lavoro 
come incaricato delle costruzio-
ni a Kakutya, Bukavu, Kasongo 
Ngene Luvungi, Kindu-Basoko 
e Kilomoni. Era a Parma da me-
no di un anno per cure, in at-
tesa di tornare in Congo RD. 

Il 27 marzo 2020, dopo lunga 
malattia, è morto in Casa Ma-
dre a Parma, p. Francesco Ce-
sare Grasso. Aveva 85 anni; 
era nato a Priverno (LT) il 12 lu-
glio 1934. Entrato dai saveriani a 
Udine nel 1947, è ordinato pre-
sbitero nel 1961. Per un anno è a 
Udine come insegnante, poi nel 
1963 raggiunge il Messico, lavo-
rando dappri-
ma a San Juan 
del Río (1963-
1966) e poi a 
Mazatlán co-
me insegnan-
te. Dopo un 
anno di aggior-
namento a Ro-
ma, rientra in 
Messico nelle 
stesse missioni. Una breve pa-
rentesi in Colombia e poi anco-
ra in Messico. Nel 1995, torna in 
Italia per raggiungere subito la 
Spagna, dove lavora come ani-
matore missionario a Madrid. 
Rientra definitivamente in Italia 
nel 1997 (Taranto, Parma, Geno-
va-Pegli e Ancona). Dal 2008 si 
trovava a Parma in cura.

Il 1° aprile a Jakarta, Bintaro, 
nella casa del Noviziato, è de-
ceduto serenamente fratel Ro-
berto Mancini, dopo una lunga 
malattia che lo costringeva a 
letto ormai da tre anni. Aveva 
92 anni; era nato il 6 dicembre 
1927 a Subiaco (RM). Entrato dai 
saveriani a Nizza Monferrato nel 

1959, sei anni dopo è a S. Pie-
tro in Vincoli dove lavora nell’a-
zienda agricola, per poi tornare 
a Nizza M. come animatore mis-
sionario e ortolano. Nel 1969 ap-
proda in Indonesia, dove svolge il 
suo lavoro missionario per tutto il 
resto della sua vita. È catechista a 
Bagansiapi-Api e Sipora, incarica-
to dell’attività sociale a Kota Baru 
e Mahakaria. 
Nel 1998 passa 
al noviziato di 
Jakarta, come 
addetto della 
casa. Dal 2017 
era in cura in 
quella stessa 
comunità. 

Sempre il 1° aprile, all’ospe-
dale di Fidenza, è deceduto p. 
Guglielmo Camera. Aveva 79 
anni; era nato il 25 aprile 1940 
a Marinoni di Ardesio (BG). En-
trato dai saveriani nel 1953 a 
Cremona, è ordinato presbitero 
nel 1968. Il suo primo servizio 
è quello di Vice rettore e inse-
gnante ad Alzano, poi quello di 
formatore a Cagliari e ancora in-
segnante a Cremona. Nel 1981 
parte per la Sierra Leone, dove 
rimane fino al 1994, combinan-
do il lavoro pastorale e l’inse-
gnamento a Port Loko e Makeni. 
Rientrato in Italia, è Rettore del-
la Teologia di Parma fino al 2000, 
quando passa alla comunità di 
Alzano. Inizia il suo servizio co-
me Postulatore delle cause dei 
santi, che ha portato avanti per 
tutti questi anni. Nello stesso 
tempo ha l’in-
carico di vi-
s i tatore nei 
seminari per 
le Pontificie 
Opere Missio-
narie a Roma, 
S.  Pietro in 
Vincoli e, dal 
2015, a Parma.

Domenica 5 aprile si è spento 
nella Casa Madre di Parma p. 
Alessandro Parmiggiani. Ave-
va 84 anni; era nato il 23 novem-
bre 1935 a Casaletto di Viadana 
(MN). Proveniente dal Seminario 
di Cremona, entra dai saveriani 
nel 1957 a S. Pietro in Vincoli. 
Nel 1961 è ordinato presbitero. 
L’anno dopo parte per il Pakistan 

Orientale (at-
tuale Banglade-
sh), lavorando 
a Satkhira. Ri-
entrato in Italia, 
svolge il servi-
zio di confes-
sore a Piacenza 
e di Direttore 
Spirituale a De-
sio. Dopo un breve periodo nel 
Regno Unito, come vice ma-
estro dei novizi a Glasgow e 
Coatbridge, nel 1972 torna de-
finitivamente in Italia, lavoran-
do a Piacenza come insegnante, 
poi a Roma. Nel 1979 è animato-
re missionario a Brescia, prima 
di diventare una vera e propria 
colonna della comunità di Cre-
mona (1983-2013), svolgendo 
più ruoli, tra cui quello di corri-
spondente per il nostro giornale. 
Chiusa la comunità di Cremona, 
torna a Brescia, prima di trasfe-
rirsi definitivamente a Parma 
per cure nel 2014. 

Il 10 aprile è deceduto a Par-
ma, in Casa Madre, p. Ernesto 
Tomé. Aveva 90 anni; era nato 
il 26 settembre 1929 a Maniago 
(UD). Entrato dai saveriani nel 
1952 a Poggio S. Marcello, è or-
dinato presbi-
tero nel 1963. 
Dopo un an-
no di servi-
zio a Parma 
come anima-
tore missiona-
rio, parte per 
il Burundi nel 
1966, dove ri-
mane fino al 
1974.  Rien-
trato in Italia, lavora come pro-
motore vocazionale a Vicenza 
e Tavernerio. Torna in Burun-
di nel 1977 fino al 1986, tra Mu-
gamba e Butara. Nel 1986 lascia 
il Burundi a causa della guerra 
e rientra in Italia. Raggiunge il 
Congo RD (Bunyakiri), per poi 
rientrare in Burundi (Gisanze, 
Ruzo e Bujumbura) fino al 2013. 
Rientrato in Italia, lavora come 
animatore missionario a Taran-
to fino al 2016 per passare poi 
a Udine. Dal 2019 si trovava in 
Casa Madre a Parma per cure, 
ma continuava a svolgere il suo 
ministero. 

Il 19 aprile, all’ospedale San 
Francisco de Asís di Madrid, è 
morto p. Giancarlo Anzanello. 
Aveva 85 anni; era nato il 24 ago-
sto 1934 ad Arcade (TV). Entrato 
dai saveriani nel 1946 a Udine, è 
ordinato presbitero a Parma nel 
1960 a Parma. Svolge il suo pri-
mo servizio come insegnante a 
Macomer e Vicenza. Poi lavora 
in Spagna, con incarichi diver-
si (animatore, economo, supe-
riore…) dal 1966 fino al 1981, 
quando parte per la Colombia. 
Offre il suo servizio a Buenaven-
tura in diver-
se parrocchie, 
anche come 
vicario vesco-
vile. Nel 1998 
rientra in Spa-
gna, a Madrid. 
Dal 2015 era 
incaricato dei 
benefattori. 

Abbiamo sperato che l’elenco si interrompesse, che la pagina del numero di aprile rappresentas-
se un’eccezione. Non avevamo fatto i conti con la fragilità, la malattia e un virus letale che, laddo-
ve non è stato causa, comunque ha moltiplicato gli effetti. Altri undici confratelli, al momento di 
andare in stampa, sono saliti al cielo. Con loro se ne è andata una parte importante della memoria 
della congregazione. Il dolore, però, è andato di pari passo con chi ha dimostrato compartecipa-
zione e condivisione, attraverso la preghiera e l’offerta di aiuto concreto. Grazie. Come scrive il 
superiore generale dei saveriani, p. Fernando García: “La risurrezione del Signore ci apre all’e-
ternità. È questa la fede della chiesa, e quindi la nostra. Tutto ciò ci dà tanta speranza che la morte 
non abbia l’ultima parola. È in questo contesto che viviamo la partenza dei nostri confratelli verso 
la patria celeste”.
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p. ALESSIO CRIPPA, sx

Capita di vedere case in cui lo spa-
zio per vivere non esiste, pro-
prio perché ci si sta in sette o più. 

E quando piove bisogna rimanere in pie-
di su una trave di legno perché si alla-
ga dappertutto. Eppure la porta si apre 
per farci entrare e la nonna cerca subito 
dell’acqua o altro da bere da offrirci. 

A noi non resta che ammirare la bellez-
za di tante persone che lottano per porta-
re avanti la propria e altrui vita, affidata 
loro da Dio: numerosissimi bambini sen-
za papà e mamma accolti in casa. Spes-
so le nonne dicono: “Questo figlio qui me 
l’ha lasciato mia nipote, andata a Pattaya. 
Io, cosa dovevo fare?”, oppure: “Lei è in 
carcere e mi ha lasciato questo figlio che 
ora mi chiama mamma”. Il senso di ri-
spetto per la vita ci apre la strada e ci per-
mette di entrare pian piano nelle piaghe 
degli altri. Lì emerge l’amore di Dio, capa-
ce di sanare le ferite anche più profonde. 

È così che la missione diventa accom-
pagnamento delle persone nel momento 
del dolore e della vergogna. Quanto dolo-
re per un figlio che si droga o che sniffa 
la colla sotto il naso della nonna! Quan-
ta vergogna quando il nipote viene arre-
stato dalla polizia! Questi episodi nella 
baraccopoli sono quotidiani. La droga è 
diffusissima e avvelena i giovani. La poli-
zia prende sempre i “pesci piccoli”, quei 
poveracci che corrono nelle viuzze per 
portare a destinazione le pasticche. I ven-
ditori “grossi” agiscono indisturbati. 
Il rispetto che ci circonda ci permette di 
proporre delle strade di uscita o di pre-
venzione. Per esempio, inviamo i ragaz-
zi “più a rischio” in case e centri protetti, 
lontani dalle minacce. A volte ci trovia-
mo sconfitti: una possibilità che intrave-
devamo per un giovane viene rifiutata a 
causa della poca voglia di cambiare e di 
“altri interessi”. 

In questo senso la missione è passione. 

Dentro di noi, infatti, freme la voglia di 
aprire possibilità, di raggiungere tutti i ra-
gazzi scartati e abbandonati, di provare a 
tirarli fuori dai vicoli ciechi. Tutto questo 
collaborando con le tante “sentinelle” che 
vegliano sulla baraccopoli. C’è un gruppo 
di donne volontarie, per esempio, quasi 
tutte buddhiste, che si prendono a cuore 
i malati e i tantissimi paralizzati, andando 
a misurare la pressione. Loro stesse ci 
dicono: “Padre, prova ad andare da que-
sto bambino qui. La madre è fuggita ieri 
per debiti e lui è solo con uno zio”. Del re-
sto, “il bene tende sempre a comunicarsi… 
comunicandolo, il bene attecchisce e si svi-
luppa” (EG 9). 
Tanti ci presentano qualche nuova perso-
na, qualche povero, immagine del Cristo 
vivo. La missione ci fa camminare “fuo-
ri” dai sentieri già tracciati in compagnia 
di buddhisti, musulmani e cristiani di di-
versa appartenenza. E tutti tendono all’a-
more di Dio.
 
A distanza di qualche anno dall’ini-
zio della nostra presenza qui a Klong 
Toei, siamo riusciti a far sì che diver-
si gruppi di bambini e una quarantina 
di adolescenti vengano a casa nostra 
per momenti di incontro e testimonian-
ze, giochi, brevi campi-scuola, a partire 
dalla Parola di Dio. I bambini, tutti bud-
dhisti, accolgono con molto interesse ed 
entusiasmo le nostre proposte. Con loro 
proviamo a essere esigenti e, allo stesso 
tempo, li stimoliamo su argomenti di cui 
in Thailandia non si parla proprio. Uno 
degli ultimi campi aveva il titolo “Different 
but United”. La diversità è una ricchezza, 
un’occasione per riscoprirci uniti! Abbia-
mo così coinvolto i bambini delle famiglie 
birmane, migranti per lavoro in Thailan-
dia, per aiutarci a capire il valore della 
differenza. Di fronte al grande interesse 
dei ragazzi, a noi non resta che tracciare 
la strada e star loro vicini. 

La missione è passione 
di “salvare” tutti  
La diversità un’occasione per riscoprirci uniti 

p. ALESSIO CRIPPA, sx

Khlong Toey è un 
quartiere famoso di 
Bangkok, una delle 

aree più difficili della capi-
tale. Sotto i ponti delle sue 
superstrade di lusso si tro-
va la più grande baraccopo-
li del paese, che occupa lo 
spazio pian piano conqui-
stato dai grandi centri com-
merciali e palazzi. Khlong 
Toey è una città nella città, 
una vasta area che potrem-
mo dire “sommersa”. Infat-
ti, sotto il livello dei ponti e 
dei super-grattacieli da 30 
piani e più, i poveri della ca-
pitale trovano rifugio. Guar-
dando “da fuori” la capitale 
con i suoi 9 milioni e mezzo 
di abitanti, questa città som-
mersa non appare. Eppure 
c’è... Basta guardare bene e 
abbandonare le autostrade a 
più livelli, scendere un po’ in 
basso e la puoi incontrare.

Proprio qui, all’interno 
dell’area del tempio bud-
dhista e ai margini di sei 
aree della baraccopoli, sta 
nascendo la nostra comuni-
tà, formata da quattro save-
riani, 3 giovani thailandesi 
e numerosi volontari. Sia-
mo inseriti nel contesto del-
la baraccopoli, “misti” con i 
giovani laici ed “estesi”. La 
missione, infatti, è vissuta 
insieme, come una grande 
famiglia che si allarga tut-
te le volte che qualcuno (un 
povero, un amico, un vo-
lontario, un giovane della 
baraccopoli, un ragazzo in 
pericolo) passa a trovarci. 
Condividiamo gli spazi del-
la casa in cui abitiamo tutti 

quanti, preghiamo e crescia-
mo insieme. La compagnia 
di tutte queste persone è un 
bel dono. Ci aiutano sempre 
di più a metterci nei panni di 
questo popolo. 

Ci prendiamo a cuore an-
che la loro vita cristiana e le 
loro motivazioni. Essi ci aiu-
tano a cambiare e a non aver 
paura: insieme possiamo es-
sere piccolo seme, fermento, 
lievito. Con loro e con i volon-
tari, che si alternano a casa 
nostra, stiamo vivendo prima 
di tutto l’amicizia, quella che 
ha come frutto la confidenza. 
È una testimonianza per tut-
ti quelli che cercano qualcosa 
di più, cristiani o buddhisti. 
Tutti abbiamo sete di relazio-
ni vere, pulite, schiette, au-
tentiche! I giovani buddhisti 
della baraccopoli apprezza-
no il modo in cui stiamo in-
sieme e ce lo fanno capire 
con messaggi, chiacchiera-
te, visite a casa nostra. “Fare 
del mondo una sola famiglia” 
(S. Guido Conforti) è uno sti-
le che dà coraggio per aprire 
le ali e volare. 

Andando tutti i giorni a 
visitare i vicini di casa nel-
la baraccopoli, saltano subi-
to in evidenza due elementi 
tipicamente thailandesi, pla-
smati dal patrimonio re-
l igioso del  Buddhismo 
nell’essenza di questo popo-
lo: l’accoglienza e il rispetto. 
La gente della baraccopoli 
non si fa problemi ad acco-
gliere. Le porte delle casette 
si aprono a chiunque senza 
domande e indagini previe. 
Chi è più povero spesso è 
anche il più accogliente.   

La città nella città 
di Bangkok    
Una comunità mista ed estesa

Campi profughi a rischio?
p. GIOVANNI MATTEAZZI, sx

Il governo thailandese ha espresso la volontà di chiudere tutti i 
campi profughi entro poco tempo. La popolazione del campo è di-
minuita di circa 3000 unità. I cattolici, che erano circa 150, si so-
no dimezzati. Se i campi saranno chiusi davvero, una buona parte 
dei rifugiati andrà a ingrossare le fila degli immigrati clandestini. 
Nei campi, hanno già cessato la distribuzione di riso, fagioli, olio, 
carbone, bambù e coperture di paglia per le case. 
Il vescovo ha già promesso l’assistenza della Caritas thailandese 
ai rifugiati cattolici, che però sono solo una minima parte del to-
tale dei rifugiati. Molto dipenderà dal grado di democrazia e dal 
tipo di politica che il nuovo governo riuscirà a instaurare in Bir-
mania. Nei prossimi mesi si potranno avere risposte più chiare. 
Vi aggiorneremo sulla situazione.

Quel “ponte d’amicizia”  
verso la Birmania 
Gruppi etnici, immigrati, famiglie e malati  

Nell’editoriale (pagina 2) e in questo paginone p. Brai, p. Crip-
pa e p. Matteazzi (che ringraziamo) presentano la missione 
dei saveriani in Thailandia. Dal 2012 si dedicano al primo 
annuncio del Vangelo. Sono presenti in due comunità: una 
nel nord-ovest del paese, in un’area segnata dalla presenza di 
diversi gruppi etnici-tribali, al confine con il Myanmar; l’altra 

a Bangkok, inserita nel contesto di una grande baraccopoli e 
condivisa con i laici. Entrambe le comunità sono arricchite 
dal passaggio di numerosi volontari (thailandesi e di altri pa-
esi), coinvolti nelle dinamiche comunitarie. La loro presenza 
è un aiuto e una provocazione per un autentico stile di vita 
missionario. Il primo annuncio “introduce l’uomo nel mistero 

dell’amore di Dio” (Rm 44) e libera la persona e ogni comunità 
umana; questo impegno è irrevocabile, ad vitam (per tutta la 
vita). Innanzitutto, la missione è comunione, con Dio, nella 
nostra congregazione, con tutti i fratelli saveriani e con le 
persone che in modo diverso condividono il nostro carisma 
e spiritualità.  

Una missione che nasce
dalla comunione 

p. FILIPPO ROTA MARTIR, sx

THAILANDIA, APRIRE I CONFINI DEL CUORE

Tre pilastri fondamentali 
p. ALEX BRAI, sx

p. GIOVANNI MATTEAZZI, sx

Da ormai sei anni tre di 
noi, p. Thierry Kengne, 
p. Reynaldo F. Tardelly ed 

io, lavoriamo nella diocesi di Na-
khon Sawan, la più grande (per 
territorio) della Thailandia. Sia-
mo nella zona di confine con la 
Birmania. Il vescovo ci ha affida-
to la piccola parrocchia di S. Giu-
seppe Lavoratore al Km 48. È un 
villaggio conosciuto con questo 
nome perché si trova a 48 chi-
lometri da Mae Sot, che è la cit-
tà più vicina. Il ponte che unisce 
la Thailandia con la Birmania si 
chiama Ponte dell’Amicizia ed è il 
più importante punto di frontiera 
tra i due Paesi. 

Mae Sot è destinata a cresce-
re e a svilupparsi. Il villaggio 
“Km 48” è in collina, a 800 me-
tri di altitudine, a sud della cit-
tà, con il confine a non più di tre 
chilometri in linea d’aria. Tut-
ta questa zona, che costeggia il 
confine, prevalentemente monta-
gnosa e coperta di foreste, è abi-

tata da gruppi etnici diversi dai 
Thai, in maggioranza Hmong e 
Kareen. Ma ci sono anche tan-
ti immigrati birmani, per lo più 
“clandestini”, perché non hanno 
permessi di soggiorno. Le virgo-
lette però sono d’obbligo, perché 
tutti, compresa la polizia, sanno 
che ci sono e dove sono. 
La loro presenza, fa molto co-
modo alla Thailandia. Costitui-
scono una fonte di manodopera 
a basso costo sia per le fabbri-
che sia per le campagne. Infat-
ti, non avendo documenti, non 
possono far valere i loro diritti 
e devono accettare paghe molto 
più basse dei colleghi thailande-
si. Si stima che ci siano circa 4 
milioni di birmani in Thailandia, 
per la stragrande maggioranza 
in questa condizione... 

Noi tre saveriani al Km 48, ol-
tre alla responsabilità della cu-
ra pastorale della parrocchia di 
S. Giuseppe, che comprende un 
centinaio di famiglie quasi tutte 
appartenenti all’etnia Akha, sia-
mo incaricati anche dell’evan-

gelizzazione di tutta la regione 
di confine verso sud, fino a Um 
Phang. Ci dedichiamo all’assi-
stenza di anziani e ammalati, 
all’istruzione scolastica dei bam-
bini e dei ragazzi. Favoriamo 
l’integrazione degli immigrati bir-
mani nella società thailandese. Ci 
troviamo di fronte a esseri umani 
che, di fatto, dai thailandesi sono 
considerati di una classe infe-
riore. Normalmente vivono in 
quartieri separati dagli altri, una 
sorta di ghetto, in povere casette 
di bambù. Molti di loro non par-
lano la lingua thailandese e mol-
ti dei loro bambini non vanno a 
scuola. La maggior parte lavora 
come bracciante, ovviamente per 
paghe da fame. 

È una situazione inaccettabi-
le. Per questo, aiutiamo anche 
alcune delle famiglie birmane 
più povere donando cibo e me-
dicine. Inoltre, abbiamo organiz-
zato occasioni di incontro tra i 
nostri parrocchiani e alcuni im-
migrati birmani. A 40 chilome-
tri a sud del Km 48, c’è il campo 
profughi di Um Piam, con circa 
12mila rifugiati. Personalmente, 
vado tutte le settimane per ce-
lebrare l’Eucarestia (in inglese) 
per i circa 70 cattolici che vivono 
lì. Dopo la celebrazione, insegno 
inglese a un gruppetto di ragazzi 
buddhisti. In questo campo, i ri-
fugiati sono autorizzati a uscire 

dalla mattina alla sera per lavo-
rare, a giornata, nelle campagne 
circostanti. La paga è di 130 baht 
al giorno (circa 3 euro e mezzo). 
Nel campo ci sono tre scuole ele-

mentari e due scuole medie. Sic-
come i fondi erano insufficienti, 
ci siamo fatti carico di pagare il 
salario di un maestro, e il vesco-
vo quello di un altro.

Tracciare la strada e stare vicini  
a questo popolo 

L’arrivo di due nuove leve, i confratelli p. Afri 
Gordianus e p. Edgar Nava, ha aiutato ad ar-
ricchire molto il gruppo saveriano. Il fatto di 
essere sette invece di cinque ci dà un senso 
di stabilità e ci incoraggia, facendoci perce-
pire che la missione in Thailandia sta molto 
a cuore alla nostra famiglia saveriana. Acco-
gliere nuovi confratelli è un rinnovamento, un 
movimento che viene da Dio. È certamen-
te un suo dono… Fin dall’inizio della nostra 
presenza in questa nazione dell’Asia, 8 anni 
fa per l’esattezza, abbiamo cercato di impo-
stare la nostra missione su tre aspetti, che 
potremmo definire tre pilastri fondamentali: 
vita comunitaria, missione semplice e a con-

tatto con la gente, collaborazione stretta con 
i laici. Queste tre caratteristiche sono presen-
ti nelle nostre due comunità, quella tra i vil-
laggi del Nord e quella nelle baraccopoli del 
centro della capitale di Bangkok… Al di là di 
quanti saveriani saremo nel futuro (10, 50?) 
quello che veramente conta è lo spirito co-
munitario, fatto di incontri, confronto, con-
divisione e sostegno reciproco, in uno stile 
sobrio e di vicinanza ai più bisognosi della 
società. Infine, desideriamo continuare la col-
laborazione stretta con i laici che condivido-
no la nostra spiritualità, la vita comunitaria e 
il lavoro quotidiano, sostenuti dalla preghie-
ra comune.

P. Alex Brai 
nelle stradine 

della baraccopoli 
con un volontario

Animazione con i rifugiati 
birmani nel nord del Paese

(foto archivio MS / E. Pulcini)

La delegazione saveriana in Thailandia, da sinistra: La delegazione saveriana in Thailandia, da sinistra: 
p. Reynaldo, p. Afri, p. Nava Perez, p. Brai, p. Reynaldo, p. Afri, p. Nava Perez, p. Brai, 
p. Kengne, p. Crippa e p. Matteazzip. Kengne, p. Crippa e p. MatteazziP. Alessio Crippa 

con alcuni bambini 
della baraccopoli 

di Khlong Toey

Giovani al campo di animazione organizzato 
a Nord con p. Alex Brai e p. Alessio Crippa

Una mamma all’uscita 
del campo profughi 

(foto G. Baselli)

foto M. Pitteri
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messaggio dalle chiese                               p. MARCELLO STORGATO, sx

Scuole e fabbriche sono chiuse, le attività sospese. Il traffico è bloccato 
e gli spostamenti vietati. I giornali non escono, ufficialmente perché non 
possono essere consegnati (qui non ci sono “edicole”); ma è ammissibile 
un sospetto di controllo sull’informazione. Non è possibile verificare il 
reale stato della situazione virale nel Paese. La fonte più documentata è 
senza dubbio quella di Wikipedia. Purtroppo, i fratelli musulmani osser-
vanti si dispensano dall’indossare la maschera, sostituita dallo zucchet-
to (?); né la polizia interviene, come invece fa con le persone comuni. Del 
resto, le loro donne sono da sempre abituate a portare il “burka”. Qui 
alla Domus di Boyra (Livio, Marcello, Mimmo e Carlos) non abbiamo ri-
tenuto opportuno “isolare” la casa e noi stessi in modo rigoroso. Tutta-
via, abbiamo preso alcune precauzioni, pur sentendo il dovere umano e 
missionario di venire in soccorso di persone e famiglie bisognose. Con 
il personale e ospiti condividiamo ciò che madre natura ci fornisce, ad 
esempio, pomodori e verdure, che abbiamo in grande quantità e che tut-
ti portano a casa volentieri. Di ben altro tono quanto è stato mostrato in 
TV: “aiuti” a gente bisognosa nelle varie zone del Bangladesh, con il po-
litico in primo piano di fronte alle telecamere. Il taglialegna che lavora 
e vende il legname per cucinare, mi ha detto. “Il vostro primo ministro 
avrebbe fatto bene a essere più severo fin dall’inizio. Il virus non sareb-
be arrivato nel nostro Paese senza i due bengalesi rimpatriati dall’Ita-
lia!”. Ho chiesto perdono per ciò che involontariamente è accaduto.
P. Giuà Gargano usa i social media per parlare dei metodi di prevenzione 
personale e ambientale e non lascia il suo ruolo di guida spirituale nelle 
celebrazioni, svolte nel grande cortile della missione. I cristiani del vil-
laggio di Kalinogor con il catechista Bikas, a mezzogiorno, si fermano 
per pregare l’Angelus ed essere preservati dal virus mortale. Una don-
na l’altro giorno ha detto: “Se fossimo stati attenti a Dio come lo siamo 
per sopravvivere, la situazione non sarebbe così tragica e paurosa!”. 
In realtà, ci sentiamo in forte disagio per provvedere solo a un nostro 
rischio individuale. Penso ai nostri confratelli in Sierra Leone al tem-
po di Ebola: il loro non è stato un isolamento “dentro casa”. Pur a di-
stanza, si sono fatti vicini alla gente colpita e contagiata. Hanno vissuto 
pienamente la missione. Non potremmo adottare quello stile missio-
nario anche adesso, al tempo del Coronavirus?

In Bangladesh,  
il disagio missionario  

L'Europa 

Spagna. Stiamo “combat-
tendo” il virus, riorganizzan-
doci. Tutti siamo stati male 
e abbiamo perso p. Giancar-
lo Anzanello. La logistica, la 
pulizia, il cibo, le spese, por-
tare il cibo nelle stanze… 
hanno richiesto molta gene-
rosità da parte di ciascuno. 
Ringraziamo i medici che ci 
hanno seguito. La situazione 
a Madrid è piuttosto compli-
cata... Comunque sembra di 
vedere qualche luce ala fine 
del doloroso tunnel in cui 
siamo intrappolati (p. Carlos 
Collantes Díez, sx - Madrid)

Francia. I vescovi hanno 
elaborato un documento nel 
quale i liturgisti hanno adat-
tato alle dimensioni familia-
ri le celebrazioni del triduo 
pasquale. Ed è interessante 
che una nuova figura di “ce-
lebrante” (non sacramen-
tale) sia emersa. È definito 
“Celui qui préside” (cioè, il 
papà o la mamma, o la non-
na, o il fratello maggiore...). 
Speriamo che anche dopo 
l’emergenza, si faccia teso-
ro dell’esperienza (p. Paolo 
Tovo, sx - Nogent sur Marne).

Regno Unito. I due centri 
saveriani a Coatbridge (Sco-
zia) e Preston (Inghilterra) 
sono stati chiusi per due 
settimane e la parrocchia di 
Glasgow (Scozia) è limitata 
a un confratello che celebra 
l’Eucaristia in streaming-li-
ve. La Pasqua è stata sicu-
ramente un momento molto 
diverso per tutti (p. Jim Clar-
ke, sx -Preston, Scozia)

La storia (e le epidemie) si ripetono
Ecco cosa scriveva mons. Conforti, il 27 gennaio 1890, 
a don Giuseppe Venturini su una epidemia influenza-
le nel seminario di Parma.

Caro don Giuseppe,
è purtroppo vero quanto ti è stato riferito, che anzi 
ebbi di vantaggio. L’influenza ha proprio imperver-
sato nei giorni testé decorsi, e buona parte di semi-
naristi fu colpita da questa noiosissima infermità. 
Più di trenta si trovarono in letto ad un tempo, e gli 
altri tutti ben poca speranza avevano di andarne illesi. Non era più 
possibile procedere di questo passo, per cui si venne nella delibera-
zione di licenziare gli alunni e di sospendere le scuole, le quali si ri-
apriranno dopo la solennità della Purificazione. 
Ciò poi che ha messo il colmo alla costernazione è stata la fine tra-
gica ed inaspettata del povero Tebaldi, soffocato da uno sgorgo im-
petuoso di sangue. La mattina del giorno 19 rimanevasi in letto 
accusando un leggero mal di testa. Verso le ore 2 pomeridiane fu vi-
sitato dal medico che nulla trovò di grave, e la stessa sera alle ore 
8.30 circa giaceva freddo cadavere. Non ha potuto ricevere gli ultimi 
sacramenti, ma ci è caro sperare che il Signore l’abbia chiamato in 
buon punto, poiché era un vero Angelo ed è morto lasciando vivis-
simo desiderio di sé. Lo raccomando alle tue orazioni.
Io grazie al Cielo sto ottimamente, benché nei giorni ora decorsi ab-
bia sofferto non poco, oppresso dai soliti reumi. Anche il Sig. Retto-
re non gode cattiva salute. L’influenza continua ad imperversare in 
città, l’ospedale è letteralmente ingombro, le farmacie son messe a 
ruba, il numero degli ammalati si fa salire a 20.000! Salutami i tuoi 
buoni genitori e tienimi presente nel Santo Sacrifizio.

Aff.mo in Cristo - Don Guido M. Conforti

La voce di  
san Guido ConfortiAmerica Latina

Brasile. Bolsonaro è arrivato a 
negare l'evidenza scientifica del 
Covid-19 (nonostante le immagi-
ni di Manaus abbiano fatto il giro 
del mondo). Insomma, qui non ab-
biamo più solo un virus letale ma 
due! A Ourilandia, quasi 1000 km 
da Belém, siamo confinati nella 
casa parrocchiale. I giorni passa-
no e c’è molto tempo per pensa-
re, pregare, leggere, scrivere. 
Un detto siciliano dice: “La no-
stra casa ci abbraccia e ci bacia". 
Sì, ognuno deve ringraziare per la 
propria casa che non sono i muri, 
ma le persone con cui viviamo (p. 
Luigi Anzalone, sx - Ourilandia).

Messico. Ad Acoyotla, la situazio-
ne è tranquilla. Vedremo quan-
do torneranno in parrocchia tante 
persone che lavorano nelle grandi 
metropoli (Città del Messico, Mon-
terrey e Guadalajara). Molti han-
no perso il lavoro e questo sarà un 
grande problema. Abbiamo deciso 
di prendere le misure di restrizio-
ne indicate dal governo. La chie-
sa parrocchiale resta aperta per la 
preghiera personale, evitando as-
sembramenti (p. Jesús Paulo R. 
Payán, sx - Acoyotla).

Il resoconto dei saveriani

Covid-19 nelle missioni
Dal 19 marzo in Congo RD sono proi-
biti tutti gli incontri di oltre 20 perso-
ne; le scuole sono chiuse come pure 
i luoghi di culto, sport, cultura... I voli 
verso l’estero e all’interno sono can-
cellati, eccetto quelli commerciali. Le 
frontiere sono chiuse; i viaggi fluviali 
e terrestri sono ridotti e in alcuni casi 
proibiti. Per ora, la propagazione del 
virus è molto ridotta. Ma le norme non 
sono troppo rispettate. La maggioran-
za della gente in città vive alla giorna-

ta. Il virus della fame potrebbe diventare più pericoloso del Covid-19…  
(p. Sebastiano Amato, sx).
Burundi. Malgrado l’incertezza sulla presenza del Covid 19, a Bugwana 
abbiamo celebrato quasi normalmente la Pasqua. Così nelle altre parti 
del Paese. Alla veglia abbiamo avuto 400 battesimi di adulti, 38 dei quali 
hanno celebrato anche il matrimonio. L’essere in comunione è stato l’e-
lemento che ci ha caratterizzato, consapevoli che alcuni confratelli e al-
cune comunità non potevano celebrare (p. Raphaël Nkoa, sx - Bugwana).
Camerun-Ciad. Abbiamo deciso che il Santissimo sia sempre esposto 
nella chiesa parrocchiale, così che la gente possa pregare, visto che ce-
lebrazioni e altre attività sono sospese. La settimana santa è stata vis-
suta in famiglia. La domenica di Pasqua non ci sono stati battesimi, ma 
una sola Eucaristia. Per il resto, ognuno segue le misure dettate dalle 
diocesi e dal governo (p. Antonio Lopez, sx - Yaoundé).
Sierra Leone. Il primo caso di Covid-19 è un uomo di rientro dalla Fran-
cia. Nel frattempo, è aumentata la paura e il panico tra le persone poiché 
l’esperienza horror dell’Ebola è ancora fresca nella memoria di molti. 
Inoltre, la limitata struttura sanitaria del paese fa aumentare la nostra 
preoccupazione nell’eventualità che questo virus inizi a diffondersi facen-
do più vittime (p. Marsel Rante Taruk, sx - Freetown).

Filippine. La Caritas di Manila ha con-
segnato un buono spesa di 1.000 pe-
sos a testa, per aiutare 500 famiglie 
povere nella nostra parrocchia. Es-
sendo io l’incaricato della Cappel-
lania di Sitio Militar (una zona-slum 
della parrocchia), ho chiesto al re-
sponsabile di preparare la lista. Una 
famiglia mi ringraziava per il pensie-
ro, ma avrebbero preferito offrire tale 
aiuto a una famiglia più bisognosa di 
loro. Non mi aspettavo di vedere tanta 

condivisione e onestà (p. Patrick Santiañez, sx - Quezon City).
Giappone. Siamo in un momento di sospensione, per capire se le cose so-
no andate bene o se tutto deve ancora arrivare. Non si può nascondere la 
ferita per lo shock psicologico ed economico causato dal rinvio delle im-
minenti Olimpiadi. Abbiamo molto tempo a disposizione per preghiera e 
studio o lavori “casalinghi”. Ci auguriamo che la vita fraterna saveriana 
possa essere di sostegno in questo momento particolare (p. Claudio Co-
denotti, sx – Izumisano)
Indonesia. Nella parrocchia di Aek Nabara, nel nord di Sumatra, e in quel-
la di Rantau Prapat stiamo tutti bene. Le strade sono meno affollate, ma 
la gente si sta ancora spostando. Tutti parlano di Covid-19, però è difficile 
ottenere un aggiornamento sull'evoluzione. Secondo il quotidiano The Ja-
karta Post sembra che ci siano tensioni tra lo Stato e i governi locali su 
come affrontare la pandemia. Il nostro arcivescovo ha esteso il decreto di 
emergenza fino al 29 maggio (p. Valentin Shukuru, sx - Aek Nabara).
Taiwan. Siamo tutti “ai nostri posti”. A Taiwan le competenti autorità 
stanno gestendo la situazione in modo esemplare. Fin dall’inizio hanno 
predisposto le misure necessarie, permettendo comunque un quasi nor-
male ritmo di vita. La gente obbedisce alle direttive senza esitare. Alcu-
ne amiche hanno voluto essere partecipi della tragica situazione che si 
sta vivendo in Italia e hanno spedito a Parma quasi tremila mascherine. 
La loro solidarietà è segno di fede e un chiaro esempio che il carisma di 
S. Guido Conforti è sempre vivo              (p. Fabrizio Tosolini, sx - Taiwan)
Thailandia. Nonostante il coprifuoco e l’isolamento, a Umphang riuscia-
mo a incontrarci con la nostra piccola comunità cristiana. Nel rispet-
to delle misure di sicurezza e prevenzione, siamo riusciti a celebrare la 
santa Messa di Pasqua. Nel villaggio Km 48, è stata trasmessa in stre-
aming. Non ci si aspettava una così grande partecipazione (p. Tardelly, 
sx - Umphang)
Nel Paese c’è più libertà di movimento, ma gli spostamenti sono forte-
mente sconsigliati o proibiti. Inoltre, dalle 10 di sera alle 4 del mattino 
c’è il coprifuoco. Il villaggio Km 48 è chiuso, così come le chiese e molte 
attività. Il governo ha posticipato l’inizio del nuovo anno scolastico a lu-
glio. P. Alessio Crippa e p. Tardelly, a Um Phang, hanno cancellato i campi 
scuola. Abbiamo ricevuto da una congregazione di suore a Bangkok cir-
ca mille mascherine e 900 confezioni di sapone liquido. Le distribuiremo 
alle famiglie più povere (p. Giovanni Matteazzi, sx - Km 48).
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In Africa primi 
segnali

Asia: tante 
sfaccettature  

Per rimanere sempre aggiornati sulle notizie dal mon-
do saveriano e non solo, vi invitiamo a consultare il no-
stro sito internet: www.saveriani.it
Anche la pagina facebook del giornale rilancia quoti-
dianamente temi e notizie che potete commentare con 
noi. Vai su facebook.com/giornalems 



i missionari scrivono

La musica è sempre 
la stessa  
 
Anch’io sono chiuso in casa, 
nella comunità saveriana di Al-
zano Lombardo (BG). Il lock-
down si vive tra alti e bassi e 
fondati timori. Questo paese 
all’inizio della Val Seriana, suo 
malgrado, è diventato famoso. 
Il virus ci costringe a rivedere 
i parametri di un modo di vive-
re che ci era sfuggito di mano. 
È la logica del profitto ad ogni 
costo, del produrre e consuma-
re sempre più per far girare l’e-
conomia, degli utili sempre più 
grandi. Il tutto è condito dall’in-
ganno, nascosto dietro falsi 
luoghi comuni, non ultimo la di-
scriminazione razziale e sociale 
che porta a una gestione arbitra-
ria delle ricchezze. Se non sia-
mo usciti intossicati da questo 
tsunami di menzogne, lo si de-
ve al fatto che probabilmente 
le fondamenta della nostra vita 
si poggiano su una roccia soli-
da. Ricordo il Ruanda in guerra 
contro il Congo RD, allora Zai-
re, con il pretesto internazionale 
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Consigli per ogni Fase
Il racconto delle epidemie del passa-
to sembrava qualcosa da libri di storia 
e invece, ora, tocca tutti e crea incertez-
za, paura, insicurezza. Qualcuno prova 
anche ribellione, ma tutto questo non 
cancella la realtà dei fatti. E la realtà va 
affrontata con coraggio e visione. La no-
stra fragilità umana deve farci tornare a 
Dio. Ecco alcuni piccoli consigli.

- Sfruttiamo questo periodo per usare il 
cervello e mantenersi attivi. 
- Incontriamoci come persone in fami-
glia, liberi da convenzioni sociali.
- Non perdiamo tempo in videogiochi.
- Leggiamo qualche buon libro, che al-
larghi lo sguardo sul mondo.
- Impariamo un lavoro domestico o una 
lingua straniera.
- Riscopriamo la Bibbia, le parabole del 
Vangelo, i racconti del Vecchio Testa-
mento, gli Atti e le lettere degli Apostoli.
- Riscopriamo il valore della fede che 
ci aiuta a guardare oltre le difficoltà e a 
scoprire il piano di Dio per l’umanità.
- Usiamo il tempo per la preghiera per-
sonale e in famiglia.
- Quello che in questi giorni non spen-
diamo al bar o in pizzeria, mettiamolo 
da parte per donarlo a chi non ha nulla.
- L’ultima parola sarà del Signore. E sarà 
una parola di amore.

mons. Giorgio Biguzzi, sx 

di liberarlo dal dittatore Mobutu. 
Come scriveva Manzoni nell’A-
delchi al terzo canto: “Domani, 
al destarvi, tornando infelici, sa-
prete che il forte sui vinti nemici i 
colpi sospese, che un patto troncò. 
Che regnano insieme, che sparton 
le prede...”. La musica, a distan-
za di secoli, è sempre la stessa. 
Quanto vissuto mi apriva la 
mente e il cuore al senso pro-
fondo dell'incarnazione e del-
la missione che Cristo aveva 
affidato alla Chiesa. Una mis-
sione apparentemente senza 
speranza, come poteva appari-
re all'indomani del Calvario. La 
Risurrezione, l’Ascensione e la 
Pentecoste, pur con i segni de-
scritti dalle Scritture, sono le-
gate indissolubilmente al regno 
della Fede e della Carità di Dio e 
non certo alla logica del mondo. 
La Fede, la Speranza e la Carità 
muovono queste chiese, giova-

ni di età, ma tanto adulte nella 
sofferenza e nella perseveran-
za nel loro cammino comunita-
rio verso Cristo. Gesù ci chiede 
compassione che vuol dire sof-
frire insieme. La sofferenza del 
fratello e della sorella sono dav-
vero nostre  quando le sentiamo 
come sentiamo quelle che tocca-
no le persone che amiamo.

[p. Fiorenzo Raffaini, sx - 
Alzano (BG)]

Un'unica umanità

Il tempo si è fermato, le nostre 
vite si sono fermate, così come 
corse ed affari. Il nostro sguar-
do alla finestra, resta fisso: co-
sa sarà del domani? E di noi... 
domani? Ogni giorno una do-
manda, che attende parole di 
speranza, gioia e sollievo. Cade 
il silenzio, nel ricordo di chi ha 
esalato l’ultimo respiro. Nei no-
stri cuori un ricordo s’innalza a 
Dio, in preghiera di supplica e 
ringraziamento. Ci ritroviamo 
a fare i conti con la nostra de-
bolezza, i nostri limiti, con la fi-
nitudine dell’essere umano. Ci 
sentiamo persi in mezzo a un 
mare in tempesta. Chi ci porterà 
a riva? Chi ci darà la forza di ri-
cominciare? In questa oscurità, 
emergono luci che vengono da 
lontano. La diversità non è più 
pericolosità. Nella gratuità, tutti 
si fanno presenti con donazioni 
che vengono dal cuore. Viviamo 
l’esperienza di essere parte di 
un’unica umanità con tanta vita-
lità, anche se non è tutto perfet-
to. Gareggiamo nel donare agli 

altri in gratuità ed eliminiamo l’i-
dea del profitto nel campo della 
salute, della scuola e del sociale. 
Usiamo questo tempo per rimo-
dellare la nostra vita su Cristo, 
nostra salvezza e Redentore. Co-
me Lui, apriamo le braccia per 
accogliere e donare.

[p. Giuà Gargano, sx - 
Noluakuri, Bangladesh]

I bambini spazzano 
i pensieri cattivi

Cari amici, vi avevo mandato 
lettere di ringraziamento e noti-
zie ma, causa blocco aereo per 
il Covid-19, non sono mai arri-
vate. Per fortuna, ci sono altri 
mezzi. Qui abbiamo celebrato 
la Pasqua con chiese piene di 
gente che prega, ascolta e canta 
con un entusiasmo commoven-
te. Tutto normale e straordina-
rio nello stesso tempo. Per la 
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veglia pasquale, oltre 700 batte-
simi, divisi in 5 chiese. Mia so-
rella Pierina e Fabio, sacrestano 
sordomuto, mi hanno detto che, 
mancando la Messa da un me-
se, almeno hanno suonato per la 
Pasqua tutte le 6 campane della 
chiesa di Montesover (TN). 
Un aereo speciale è partito per 
portare in patria gli italiani che 
vogliono rientrare. Ci hanno fat-
to sapere che avremmo potuto 
unirci. Ma tutti abbiamo detto 
che saremmo rimasti, come al-
tre volte è accaduto. Il vesco-
vo di Bujumbura ci ha chiesto 
di stare vicini a chi soffre, pur 
con tutte le precauzioni possibi-
li. Qui la gente, abituata a tante 
prove e guerre, non drammatiz-
za troppo e i bambini, in folla, 
giocano e fanno dimenticare “i 
pensieri cattivi”. 

[p. Modesto Todeschi, sx - 
Kamenge, Burundi]
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Ci sarà una volta, una studentessa che 
chiederà così: “Devo fare una ricerca 
sul Coronavirus, arrivato nel 2020; l’in-
segnante dice di portare i nostri ricordi, 
ma io ero ancora troppo piccola. Papà, 
sai aiutarmi? Cosa si faceva?”. 
“Forse sarebbe meglio dire cosa non si 
poteva fare. Questo virus, partito dalla 
Cina, ha viaggiato in tutto il mondo. An-
che l’Italia è stata colpita pesantemente. 
A pensarci bene, tutto l’Occidente pro-
duttivo era bloccato. Chiuse le scuole, le 
fabbriche, gli uffici. Fermi cinema, tea-
tri, attività culturali e sportive. Per giorni, 
usciva solo chi aveva un lavoro necessa-
rio o per fare la spesa, tutti muniti di ma-
scherine e guanti, a debita distanza”.
“Io ricordo solo lunghe giornate in casa...”.
“Sì, uscire era vietato; i parchi erano chiu-
si e i bambini erano costretti a casa, lonta-
ni dai nonni e dagli amici. Le lezioni erano 
online e non si poteva nemmeno andare in 
chiesa! Il mondo nel 2020 sembrava fermo 
a un secolo prima. Quante persone abbia-
mo pianto, quante generazioni dimezzate!”.
“Ma la scienza, la medicina?”.
“Hanno operato in urgenza, salvando vi-
te umane. Sono stati eroici. Ma ci sia-

mo fatti trovare impreparati e anche la 
scienza, a un certo punto, ha perso il lu-
me della ragione. Un virologo diceva una 
cosa, smentita dall’infettivologo seguen-
te, ma ripresa dallo specialista di turno… 
Una babele di parole dannose”.
“Fantascienza. E la politica?”
“All’inizio unita, sembrava un miraco-
lo. Tutti marciavano verso l’obiettivo di 
sconfiggere il virus. L’orgoglio naziona-
le veniva sbandierato ai balconi, canta-
to dalle finestre. Poi, ecco gli interessi di 
parte, l’economia pressante…”.
“Ma cosa salveresti di quel periodo?”.
“La solidarietà delle persone. Tendere la 
mano gli uni agli altri non era solo un’im-
magine retorica. Tutti si sono prodigati af-
finché nessuno restasse indietro. Non si è 
trattato solo di raccogliere denaro, ma di 
mettersi all’opera, anche con piccoli gesti. 
Le persone non hanno dimenticato i più 
fragili e qualcuno è addirittura morto per 
questo (volontari, medici di famiglia, ope-
ratori sanitari e del commercio, religio-
si-e). I muri dell’indifferenza sono crollati 
come raramente s’era visto prima”.
“Oggi siamo migliori di allora?”. 
“Tu che dici…?”.  

Un dialogo da ritorno al futuro

DIEGO PIOVANI 
giornale@missionarisaveriani.it
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Uvira (Congo RD), 
1966: p. Angelo 
Costalonga 
al lavoro per uno 
dei suoi capolavori

Noluakuri, Bangladesh: la consegna dei viveri 
alle famiglie bisognose ai tempi del Coronavirus
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p. FIORENZO RAFFAINI, sx

Mentre scrivo, siamo ancora 
nella bufera coronavirus e 

troppe persone che hanno fatto 
parte della nostra vita ci hanno 
lasciato. La nostra comunità di 
Alzano è stata direttamente toc-
cata dalla morte, il 19 marzo, 
di p. Giuseppe Pilade Rossini, 
nel giorno del suo onomastico. 
Qualche giorno dopo p. Gerardo 
Caglioni, rettore ad Alzano poco 
più di due anni e mezzo fa, ci ha 
lasciato. P. Guglielmo Camera è 
deceduto mentre sto scrivendo 
queste righe (1° aprile).

Padre Guglielmo e p. Giusep-
pe hanno vissuto gli anni terri-
bili della guerra civile in Sierra 
Leone, con stragi inenarrabi-
li che hanno segnato profon-
damente tutti quelli che hanno 

vissuto quei foschi anni. Pen-
so che non sia facile riprende-
re la vita missionaria quando i 
fatti sembrano quasi dimostra-
re l’inefficacia del tuo lavoro di 
evangelizzatore. P. Gerardo ha 
scritto libri e compiuto studi sul-
la storia missionaria della Sierra 
Leone, scattando anche belle fo-
tografie. Anche p. Giuseppe ha 
pubblicato almeno un libro foto-
grafico con didascalie sulla tra-
gedia della Sierra leone.

Ricordandoli, pensiamo alla 
loro scelta di dare tutta la vita 
al Signore per donare il vangelo 
al mondo. Una scelta sbocciata 
nell’infanzia e poi confermata da 
adulti. Non possiamo che avere 
un senso di ammirazione e gra-
titudine per questi fratelli che 
hanno accettato l’invito del Si-
gnore. Ancor di più la gratitu-
dine va al Signore che ce li ha 
donati. Nonostante le difficoltà 
della loro vita missionaria, han-
no perseverato fino alla fine. 
Chissà quanti aneddoti potreb-
bero raccontarci ancora della 
loro vita missionaria. Qualco-
sa è stato scritto, qualcosa for-
se verrà scritto domani. Ma ora, 
su questa pagina, a pochi giorni 
dalla loro scomparsa, mi preme 
fissare con voi il ricordo della lo-
ro vita come un dono della Prov-
videnza per quelli che hanno 
avuto l’occasione di incontrarli.
 	
P. Guglielmo Camera è sta-
to mio assistente ad Alzano nel 

Uniti dalla  
Sierra Leone   
Salutiamo i saveriani Giuseppe,   
Gerardo e Guglielmo  

1964, in prima media. Noi ragaz-
zi lo chiamavamo, grazie ai pri-
mi rudimenti di inglese, William 
Room. Era una vocazione adul-
ta e più anziano degli altri due 
assistenti ma solo di pochi an-
ni. Era un formidabile attore. In-
terpretava il signor Epaminonda 
Torsoloni nell’operetta Una gara 
in Montagna che, durante l’esta-
te di quegli anni sessanta, porta-
vamo in giro per i paesi attorno 
a Castione della Presolana dove 
avevamo il campeggio. 

In questi ultimi anni si era de-
dicato a numerose cause di be-
atificazione, tra cui quella della 
beata Benedetta Bianchi Porro 
(diocesi di Forlì Cesena), di p. 
Pietro Uccelli e dei martiri save-
riani del Congo (1964). È stato 
in Sierra Leone negli anni della 
guerra civile. Mons. Giorgio Bi-
guzzi, allora vescovo di Makeni, 
mi diceva che la sua presenza è 
stata davvero preziosa nel semi-
nario interdiocesano. Quando 
i saveriani si riunivano, p. Gu-
glielmo era solito, nei dopo ce-
na, allietare i confratelli con la 
sua voce baritonale, intonando 
canti bergamaschi. Originario 
della Val Seriana, sopra Arde-
sio, aveva quei tratti tipici della 
gente di montagna: schivo, tena-
ce, grande lavoratore e uomo di 
profonda fede. Aveva avuto tra i 
numerosi incarichi anche quel-
lo di Rettore della teologia a Par-
ma agli inizi di questo millennio. 
È stato da noi, a fine febbraio, 
per portare le corone del rosa-
rio con l’effige di p. Luigi Carra-
ra ben avviato, ci diceva, verso 
la beatificazione, con gli altri due 
confratelli, fr. Vittorio Faccin e 
Giovanni Didonè. 	
	
P. Gerardo Caglioni l’ho cono-
sciuto mentre studiavo teologia. 
Era qualche anno avanti a me, 
ma lavoravamo nella stessa par-
rocchia, Cristo Risorto, con un 

parroco bravo e attivo, don Lu-
ciano Scaccaglia. La parrocchia 
non aveva nemmeno la chiesa e 
celebravamo all’asilo delle suore 
Salesiane. Si andava nelle fami-
glie ad animare i gruppi bibli-
ci e poi, il sabato, il catechismo 
con i ragazzi. Vedevo arrivare p. 
Gerardo dalla Casa Madre con 
quella bici a motore scoppiet-
tante che chiamavano mosquito. 
Appassionato di liturgia era nato 
“cerimoniere”. Ha avuto grande 
soddisfazione, oltre che di impe-
gno, nella Celebrazione Eucari-
stica dopo la canonizzazione di 
san Conforti a San Paolo fuori 
le Mura. Ultimamente aveva an-
che l’incarico di animare in mo-
do missionario i seminari. Era 
appena rientrato da una di que-
ste visite, quando l’infezione l’ha 
colto. E si è subito reso conto 
che la sua situazione era grave.
	
P. Giuseppe Pilade Rossini l’ho 
incontrato quando lavorava alla 
Procura di Parma. L’ho poi rivi-
sto a Brescia nel 1999. Al Cen-
tro Paolo VI aveva organizzato 
una conferenza stampa per par-
lare della situazione dei save-
riani rapiti in Sierra Leone e sul 
clima in quella martoriata nazio-
ne. Ci siamo rivisti a Cremona, 
poi a Tavernerio e infine qui ad 
Alzano. La sua salute aveva avu-
to degli scossoni, ma con grande 
dignità, cercava di non disturba-
re nessuno. Conduceva una vita 
ritirata e, a seconda di come sta-
va, cercava di partecipare con i 
confratelli alla preghiera, agli in-
contri comunitari e conviviali. 
Una volta ha detto: “Siamo vec-
chi e ci stiamo preparando nel 
miglior modo possibile ad anda-
re dal Signore”.
	
Nessuno, certo, si aspettava 
queste dipartite improvvise. Ci 
hanno lasciato profondamen-
te scossi. È un’epidemia subdo-
la, imprevedibile, invisibile. Ad 

Alzano e a Bergamo siamo sta-
ti colpiti fortemente. E qualco-
sa, fra lutti e reclusioni, ci sta 
cambiando. Le riflessioni vanno 
sempre più in profondità e le do-
mande diventano essenziali. Le 
risposte dipendono dal nostro 
cuore e da come l’abbiamo nu-
trito. “Non fatevi tesori sulla ter-
ra, dove la tignola e la ruggine 
consumano, e dove i ladri scas-
sinano e rubano; ma fatevi te-
sori in cielo, dove né tignola né 
ruggine consumano, e dove i la-
dri non scassinano né rubano. 
Perché dov’è il tuo tesoro, lì sarà 
anche il tuo cuore” (Mt 6,19-24). 
Il nostro cuore sicuramente è 
un po’ smarrito e non può che 
alzare gli occhi al cielo per chie-
dere luce e per capire, credere e 
invocare la forza per continua-
re ad amare. Quello che rimane 
di questi confratelli è il bene che 
hanno fatto e che molti hanno 
raccolto e custodiscono. Sarà la 
forza per continuare a farne al-
trettanto.

Un momento sereno della comunità saveriana 
di Alzano (era il 2017, festa di San Giuseppe): 

primo a sinistra p. Rossini, il quarto è p. Caglioni 

P. Guglielmo 
Camera

P. Gerardo Caglioni

P. Giuseppe 
Pilade Rossini
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a cura di REDAZIONE “MISSIONE OGGI”

Il tempo sospeso del Coronavi-
rus (e chissà quando leggerete 

queste righe che tempo sarà) ha 
ispirato molto il nostro p. Gesui-
no Piredda. Infatti, ha composto 
due poesie in pochi giorni traen-
do spunto dal luogo in cui vive. 

La prima si intitola “Il silen-
zio”. Nei giorni di pandemia, a 
Brescia regnava un “silenzio” 
mai sentito prima. P. Gesuino lo 
ha captato dallo splendido com-
plesso di San Cristo, diventato 
quasi un’oasi in tempo di con-
tagio. In particolare, p. Gesui-
no è il custode dell’orto sopra il 
Teatro Romano. Da lì, s’è mes-

so in ascolto di una città colpita 
a morte, tra case, vicoli e corsie 
degli ospedali cittadini. Mentre 
le sirene delle ambulanze si fa-
cevano largo in questa inedita 
quiete. Ecco, come tutto questo 
è stato tradotto in parole. 

L’avevo già sperimentato il si-
lenzio, all’Eremo di Camaldo-
li, chiuso nelle vetuste celle o 
nell’orto retrostante circondato 
da alte mura, quasi a voler sal-
vare l’Eremo da contagi esterni.
Silenzio sovrumano, trattene-
vo il respiro come in apnea per 
non turbare quel profumo di 
stelle, quella quiete che orienta-
va lo sguardo verso l’immenso, 
azzurro cielo.

Ora è ancora silenzio, contem-
plo dall’alto la città ammutolita 
immobile come le colonne del 
foro.
Silenzio surreale, inquietante, 
rotto solo dal sibilo delle sirene 
in corsa per l’ospedale, sibilo di 
morte che stritola il cuore.

Silenzio sì, ma con lo sguardo 
chino a terra sulla città, alla ri-
cerca delle stanze del dolore,  
dove si piange un congiunto 
che la morte ha rapito, svanito 
nel nulla.

Silenzio. Ti penetra nelle più 
intime fibre del corpo, stanco, 
abbandonato, impotente a qual-
siasi moto di luce, di speranza.
Silenzio. Ti avvolge come un ru-
vido manto il mostro invisibile 
che avanza in danza di morte, 
baldanzoso, senza pietà, alla ri-
cerca di nuove prede.

Silenzio… tragico, che toglie ogni 
parola, ogni sguardo, che ti abban-
dona lungo un corridoio d’ospeda-
le come oggetto dimenticato.
No, non è questo il silenzio che 
amo, ma il silenzio che porta 
verso il cielo, verso l’eterno.

La poesia in tempo 
di pandemia    
Dall’osservatorio privilegiato di 
S. Cristo, sopra il Foro Romano

Ognuno la sua storia... 

Quando ancora gusterò questo 
inebriante silenzio che ti parla di 
cielo, di amore, di speranza? 
Quando ancora sentirò, se lo 
sentirò, il rumore vivo della cit-
tà, il vociare delle folle per le vie?

Nel chiostro adiacente alla 
chiesa di San Cristo, è appeso 
uno strano crocifisso, opera di 
un artista cremonese, che ne ha 
fatto dono ai saveriani. 
L’immagine ha ispirato p. Ge-
suino per la seconda poesia (Il 
Crocifisso) che è quasi una pre-
ghiera. 

Nell’ombra tenue dell’arcata, 
aperte tieni le braccia nel tuo 
eterno mistero d’amore.

Bello non sembri agli esteti 
dell’arte ma rivivon nel tuo volto 
da indio, stravolto dalla morte,
gli oppressi, tutti gli oppressi del 
mondo, e le gambe rattrappite
richiaman le lotte infinite dei 
senza terra.

Dirti vorremmo, fratello che 
t’immoli, il tormento che a volte
avvolge la mente percorsa da 
strali.

Tu che ancor soffri per liberare 
l’uomo dalla morte, ricomponi il 
tumulto scomposto dell’anima,
rendi feconda la nostra solitudi-
ne e dona ai tuoi figli l’intelligen-
za del cuore sì che sgombra sia 
la mente dalle ombre della notte.

DIEGO PIOVANI

Don Fabio Corazzina, parroco di Fiu-
micello a Brescia, ogni mattina, tra-

mite il suo profilo Facebook, durante 
l’emergenza coronavirus, offriva una ri-
flessione di pochi minuti come augurio 
di buona giornata.

Le sue parole sono spesso un pugno nel-
lo stomaco delle nostre coscienze. Non ci 
lasciano tranquilli, hanno sempre un re-
troterra, un invito a non guardare solo al 
nostro ombelico, a interrogarci, a cerca-
re le cause, i perché, senza mai perde-
re la speranza e il sorriso, sottolineando 
la bellezza della vita pur in un momento 
drammatico e difficile. In una di queste ri-
flessioni ha citato un brano di Italo Calvi-
no, tratto dal romanzo “Le città invisibili”.       

“Non solo a vendere e a comprare si vie-
ne a Eufemia, ma anche perché la notte 
accanto ai fuochi tutt’intorno al mercato, 
seduti sui sacchi o sui barili, o sdraiati 
su mucchi di tappeti, a ogni parola che 
uno dice - come lupo, sorella, tesoro na-
scosto, battaglia, scabbia, amanti - gli altri 
raccontano ognuno la sua storia di lupi, 

di sorelle, di tesori, di scabbia, di amanti, 
di battaglie (…) E il tuo lupo sarà diven-
tato un altro lupo, tua sorella una sorel-
la diversa, la tua battaglia altre battaglie, 
al ritorno da Eufemia, la città in cui ci si 
scambia la memoria a ogni solstizio e a 
ogni equinozio”.

È un testo più attuale di tante analisi e 
parole vuote. Domani come saremo? Ci 
metteremo a pensare ai nostri ricordi uno 
a uno, saremo trasformati come al ritorno 
da Eufemia? Come sarà il dopo emergen-
za? Vorrei scommettere in un migliora-
mento di questa umanità colpita e ferita. 
Ma ho paura che tutto sarà uguale a pri-
ma, anzi con ancor più sospetto reciproco. 
Allora, meglio compiere il viaggio, tappa 
per tappa, di questa anomala primavera. 

Al domani ci penseremo… Ma dà sollievo, 
almeno, immaginare di poter ascoltare le 
storie di ciascuno, scambiare esperienze, 
ritrovare volti familiari, riportare confor-
to tra le lacrime, abbracci nella solitudine, 
preghiere nei deserti dell’anima.  

Il sorriso gentile  
di Jolanda 
DIEGO PIOVANI

Le scale che saliva da casa fino a S. 
Cristo non sembravano pesarle trop-
po. Prima con il suo caro Angelo, poi 
da sola, Jolanda Ruga Tognazzi è stata 
una vera amica dei saveriani di Bre-
scia. La sua presenza rassicurante ha 
accompagnato tutte le vicende della 
comunità in questi anni. Solo il fatto di 
vederla presente a un’iniziativa, face-
va sentire tutti a casa; forse perché lei 
era la vicina per eccellenza. La discre-
zione era la qualità che spiccava di più 
in lei. Jolanda semplicemente c’era e 
c’è sempre stata. Fino ai primi di apri-
le quando, improvvisamente, sempre 
in punta di piedi, ha deciso di lascia-
re la sua famiglia per raggiungere 
l’amato Angelo in cielo. Sembrerà 
strano non vederla aprire le persiane 
il mattino presto, salutarla dalla fine-
stra, trovarla in portineria. L’ultima 
volta, a metà febbraio, era con l’im-
mancabile amica Fulgenzia; tra loro 
p. Gianni Zampini in visita dalla Sar-
degna. Peccato non aver immortalato 
quel momento. Non ci saremmo mai 
immaginati fosse l’ultimo.   

Rinviata l’Iniziativa di solidarietà e la Festa dei familiari
Nel numero di marzo avete trovato la busta con i biglietti dell’Iniziativa di solidarietà. 
Per i noti motivi legati al Coronavirus, i saveriani di Brescia hanno deciso di rinviare 
l’appuntamento previsto domenica 7 giugno a data da destinarsi (vi comunicheremo 
in seguito quando). Così avrete modo di poter spedire con più tranquillità le buste e 
anche di ritrovarci più sereni. La stessa cosa vale per i nostri familiari. Il tradizionale 
incontro post Pasquale è stato rinviato a dopo l’estate. Quando ci vedremo, potremo 
essere più sorridenti e gioiosi.  

Due volti indimenticabili 
per San Cristo: p. Tanfo-
glio e la signora Jolanda
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povere. Ho avuto una grande ca-
rica di amore, perché essi vivo-
no in maggior comunione e con 
grande semplicità. Chi vive nella 
povertà e nella sofferenza quoti-
diana, ha una disponibilità e una 
sensibilità molto più grandi ver-
so gli altri”. Il rientro in Italia risa-
le al 1968, anno di cambiamenti 
epocali: “Non fu facile per me 
parlare ai giovani. Riuscivo a toc-
care il loro cuore e ad avere la lo-
ro attenzione attraverso esempi 
di vita di fede vissuta insieme ai 
miei fratelli brasiliani, un mondo 
di fede e di vera umanità! Fu di 
fatto un rimettermi in gioco!”

Dopo diversi anni in diver-
se comunità saveriane in Italia, 
nel 1995, fratel Gino è destina-
to a Macomer. Si apre così una 
storia durata 20 anni. Erano gli 

ANTONELLA SIMULA 

Scrivere di fratel Gino Masse-
roni non è semplice, perché 

non si può ridurre a poche righe 
la grandezza che quest’uomo 
ha rappresentato per molti e poi 
perché scriverne significa fare i 
conti con la sua assenza.
Fratel Gino ci ha lasciato alla 
mezzanotte del 19 marzo, all’ini-
zio di un giorno in cui liturgica-
mente si ricordava san Giuseppe, 
il suo santo più amato.

Dalla sua amata Cremona, 
luogo di preziosi affetti familiari, 
passando per San Pietro in Vin-
coli e Parma, ecco il viaggio per 
la missione in Brasile Sud: “In 
12 anni ho potuto dare molto di 
me, ma ho anche ricevuto tanto 
da quelle popolazioni semplici e 

La santità  
del quotidiano  
L’accoglienza e la delicatezza  
di fratel Gino Masseroni 
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anni dei grandi gruppi giovanili 
missionari. Fratel Gino, nel suo 
ruolo di economo e animato-
re vocazionale, trovava sempre 
qualcosa da affidare ai giovani 
in casa: “Ci sarebbero da lavare i 
vetri al terzo piano…” o la più fa-
mosa “C’è da spostare un piano-
forte!”. Quanti viaggi su e giù per 
le scale con quel pianoforte! Ne 
nascevano simpatici siparietti e 
imitazioni e quanto si divertiva 
quando si rendeva conto che la 
sua parodia era veritiera!

Ma la sua accoglienza non era 
solo per i giovani. Aveva una de-
licatezza unica nelle relazioni 
con le benefattrici, in particola-
re per quelle anziane e sole: te-
lefonate, lettere, e-mail. Aveva 
sempre tempo da regalare a tut-
te, non dimenticando mai di te-
nerle aggiornate sulle missioni. 
Chiunque a Macomer avesse 
una necessità, sapeva che, suo-
nando il campanello in Via Tosca-
na, avrebbe trovato ascolto e un 
aiuto concreto: nomadi, disoccu-
pati, persone con problemi di di-
pendenze, donne in difficoltà con 
bambini piccoli. E lui, con l’umil-
tà che lo caratterizzava, non si 
capacitava della fiducia che le 
persone riponevano in lui. 

Il muratore e il sarto della missione
p. GIUSEPPE IBBA, sx

Fratel Pinuccio Scintu di Ales e fratel 
Guglielmo Saderi di Sardara sono tor-

nati alla casa del Padre, a marzo, insieme 
a numerosi altri confratelli. Erano reduci 
da quasi 40 anni di missione in Congo RD.

Fratel Scintu, già buon muratore, si 
era consacrato alla missione a 25 anni, 
entrando nella famiglia saveriana. Dopo 

un periodo di formazione, è stato il Con-
go il suo campo di lavoro, dove ha contri-
buito alla realizzazione di strutture nelle 
missioni e alla promozione umana. Inca-
ricato delle costruzioni della diocesi d’U-
vira e dell’arcidiocesi di Bukavu, dirige la 
costruzione di chiese, ospedali, dispensa-
ri, ponti, condotte di acqua per approvvi-
gionare i villaggi, case di formazione per 
saveriani e di varie congregazioni di suo-
re. Eccetto la domenica, lo si trovava alle 
sette del mattino, dopo aver partecipato 
all’Eucarestia, sul cantiere a inquadrare e 
dirigere i suoi operai. L’altro tempo della 
giornata lo passava a preparare il lavoro 
del giorno seguente e alla preghiera per-
sonale. La sua preoccupazione era tra-
smettere il mestiere ai suoi operai che, 
dopo un periodo d’apprendistato, veni-
vano promossi come muratori formati, 
potendo scegliere di rimanere con lui o 
mettersi in proprio. Con gli operai era esi-
gente sull’orario, per il lavoro ben fatto e 
nel rispetto delle cose. Ma era anche mol-
to attento ai loro bisogni e a quello delle 

loro famiglie. Era stimato e tutti gli vole-
vano bene.

Fratel Guglielmo Saderi sentì il richiamo 
alla missione in occasione dell’ordinazione 
presbiterale di p. Antonio Ibba nel 1949. 
Veniva dal mondo agricolo e si era adatta-
to a fare tanti lavori per sostenere sé stes-
so e aiutare la famiglia. Arrivato a Parma 
nel 1952 a 24 anni, nella casa madre dei 
saveriani, dopo due anni di formazione re-
ligiosa, ottiene il diploma da sarto. Per vari 
anni, confeziona le vesti nuove per i no-
velli presbiteri e per i missionari partenti. 
Dopo alcuni anni, parte per il Congo RD. 
Arriva nel 1962, proprio nel momento 
della ribellione mulelista. Anche lui viene 
preso in ostaggio dai ribelli e imprigiona-
to per 3 mesi, conoscendo le angherie, 
i soprusi e le violenze, anche corporali. 
Fatti che ricordava con grande emozio-
ne. Dopo un breve periodo trascorso in 
Italia, torna in Congo in aiuto dell’econo-
mato generale della diocesi di Uvira. Di-
rige il personale addetto alle varie attività 

In casa non faceva mai man-
care due piccole cose, simbolo 
del suo senso di accoglienza, i 
bitter e il gelato. I bitter da of-
frire a chi si trovava di passag-
gio e alle sue care volontarie, 
ogni settimana al termine del-
le pulizie dell’istituto; il gela-
to per i volontari che aiutavano 
in altre attività. “Mi sento felice e 
realizzato”. Erano queste le pa-
role che usava per descriversi. 
È stato un privilegio far parte 
di questi sentimenti che sapeva 

trasmettere con generosità.

Fratel Gino ha uno sguardo 
diverso su di noi, ora. La sua 
assenza è dolorosa, ma al con-
tempo è alleviata da un pro-
fondo senso di gratitudine per 
averlo avuto nelle nostre vite. 
Siamo consapevoli di aver in-
contrato un missionario speciale 
e un uomo prezioso che ha re-
almente sperimentato la santità 
del quotidiano, di cui tutti siamo 
stati testimoni.

e alla casa regionale di Bukavu. Caratte-
re sempre allegro, accogliente e di pre-
ghiera, aveva sempre il rosario in mano.

Fratel Scintu e fratel Saderi hanno de-
dicato tutta la loro vita a servizio della 
missione e della promozione umana dei 
fratelli africani. Il Signore li accolga nella 
sua bontà misericordiosa.

Al momento di andare in stampa, non 
sappiamo ancora quando potremo in-
contrarci. In attesa di vederci di persona 
vi ricordiamo nelle nostre preghiere e 
chiediamo a voi di fare altrettanto per i 
saveriani defunti. Forse, in questo perio-
do, è venuto a mancare anche qualcuno 
caro ai vostri affetti. Comunicateci i nomi 
e provvederemo a ricordarli nell’Euca-
restia che celebriamo quotidianamente 
nella cappella della nostra comunità.
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CREMONA

PAOLA MARINONI

Caro p. Gerardo, ti ricordi 
quando ci siamo visti l’ultima 

volta al GAMS di Cremona? Era 
il 5 febbraio, il mio compleanno, 
e tu mi hai regalato un prezioso 
rosario missionario. È stata l’e-
redità che mi hai lasciato. Chi l’a-
vrebbe detto che, da lì a poco, lo 
avrei utilizzato più volte al gior-
no per pregare contro la terribile 
“pandemia” che ci ha privato del-
la tua presenza terrena?

Nella tua ultima omelia al 
GAMS di Cremona ci hai esor-
tato a pregare e a glorificare in-
cessantemente Dio. Ma come 
possiamo farlo - ti chiesi - così 

occupati dalle nostre faccende 
quotidiane, dai nostri affetti, dal 
nostro lavoro? Mi hai risposto in-
vitandoci a farlo anche in questi 
frangenti… Proprio in mezzo al-
le nostre mille occupazioni quo-
tidiane, il pensiero fisso su Dio 
sarebbe stato il fulcro del nostro 
agire e ci avrebbe dato nuovo vi-
gore. Dal 21 febbraio i ritmi non 
funzionano più così: sono pauro-
samente rallentati e la paura del 
“nemico invisibile” ci attanaglia. 
Il nostro “fare” smisurato non è 
servito a nasconderci quanto sia-
mo poveri, fragili, indifesi, vulne-
rabili. La preghiera è diventata 
un’esigenza, una medicina 
salvavita, un cibo ristoratore per 
l’anima e il corpo.

Caro p. Gerardo,  
che ne sarà di noi?  
Vivere e morire al tempo  
del Coronavirus...   

Le vacanze con p. Sandro Parmiggiani 
p. GABRIELE GUARNIERI, sx

Padre Sandro, che ci ha lasciato il 5 
aprile, aveva una gioia e una disponi-

bilità molto grandi. Anche la sua risata e 
i suoi starnuti erano scene cinematogra-
fiche, da raccontare. L’ho visto spesso in 
questi anni. 

In realtà, quando sono entrato nei sa-
veriani a Cremona (settembre 1983) lui 
era già lì. E quando rientravo per le va-
canze era lui che mi accoglieva e mi 
spiegava le novità della Regione italiana. 
Spesso, mi passava piccole somme, tra 
quelle che riceveva per le numerose in-
tenzioni di Sante Messe di vari amici e 
benefattori che gli volevano bene e che 
lui seguiva. 
Pensando alla mia missione in Brasile, 
condivideva con me le offerte. Ricordo 
un giorno in cui era preoccupato perché 
aveva accettato le intenzioni di “Messa 
gregoriana”, da celebrare in una data fis-
sa. Non sapeva come fare; quando gli ho 
detto che avrei potuto aiutarlo, i suoi oc-
chi si illuminarono... 

Durante le vacanze, p. Sandro mi fa-

ceva conoscere alcuni benefattori; mi 
dava l’opportunità di incontrare i grup-
pi missionari che lui stava animando 
spiritualmente. Sempre programmava 
un’Eucaristia con il GAMS di Cremona. 
Mi invitava, e io lo accompagnavo, nelle 
comunità mantovane di Villastrada, Via-
dana, Salina, cioè nel territorio dove abi-

Così è stato anche per me e mio 
marito che ci siamo ammalati su-
bito e per due settimane non ab-
biamo lasciato il letto. Lasciati 
soli, ci siamo affidati all’interces-
sione del santo medico Giuseppe 
Moscati. Coronavirus? Dai sinto-
mi, probabilmente sì, ma noi non 
facciamo statistica come i save-
riani a Parma, vittime innocenti di 
un sistema sanitario che dovreb-
be prendersi cura delle persone.

Caro p. Gerardo, ci saremmo 
sentiti probabilmente prima del 
18 marzo, data fissata per l’in-
contro mensile a Cremona, per 
trovare qualche alternativa per 
l’animazione missionaria a di-
stanza. Questa telefonata non 

tavano i suoi familiari e amici. Di solito 
io concelebravo (lui presiedeva e nell’o-
melia mi faceva parlare del Brasile). Con-
clusa la cerimonia, ricordo la gioia dei 
pranzi, il dialetto mantovano, il cibo no-
strano. Erano regali belli che mi aiutava-
no a vivere bene le mie vacanze. 
Non solo. Ricordando p. Sandro e tutti i 
nostri familiari, amici e benefattori, du-
rante quei momenti di allegria e di con-
divisione, vedo e riconosco i segni della 
presenza del Signore, Dio della Vita, che 
ci vuole bene e ci chiede di essere missio-
nari e portatori del vangelo di comunione 
e di speranza. 

c’è stata perché tu eri già amma-
lato e stavi offrendo le tue sof-
ferenze per gli ideali saveriani: 
fare del mondo una sola fami-
glia, senza alcuna distinzione. 
In questi ultimi anni, in cui 
hai seguito il GAMS di Cremo-
na, ci hai insegnato ad avere 
uno sguardo aperto sul mon-
do, a perseguire sempre l’e-
quità e la giustizia, a essere 
operatori di pace… insomma, 
a essere missionari! Amavi ri-
petere, infatti, che il Battesi-
mo ci ha resi tutti missionari! 

Condividevi con noi la sofferen-
za per la chiusura della casa sa-
veriana di Cremona, a te tanto 
cara e ora, dopo la tua salita al 

Cielo, ci ritroviamo nuovamente 
“orfani”. Che ne sarà di noi? Io 
sono certa che la tua caparbietà, 
lassù in Paradiso, ci aiuterà a 
mantenere vivo il carisma save-
riano nella diocesi cremonese. 
Mi viene spontaneo pensare al-
le parole di Paolo in 2Corinzi 
5,17: “Quindi se uno è in Cri-
sto, è una creatura nuova; le co-
se vecchie sono passate, ecco 
ne sono nate di nuove”. È con 
questo messaggio di Speranza 
cristiana che vorrei salutarti, 
anche a nome di tutti gli amici del 
GAMS di Cremona che, grazie 
alla preghiera, continueranno a 
dialogare con te. Ci aggiorniamo 
al prossimo incontro al Civico 81 
di via Bonomelli: non mancare!   

L’amicizia fugace  
di Angelo
D. PIOVANI e p. F. ROTA MARTIR, sx

All’incontro dei giornalisti con il vescovo 
di Brescia mons. Tremolada, in occasio-
ne della Festa di S. Francesco Saverio, a 
gennaio, avevamo conosciuto Angelo. È 
bastato poco per entrare in sintonia. In 
poco tempo, abbiamo scoperto che era 
uno studioso, uno storico, esperto della 
Bassa Bresciana, al confine con la pro-
vincia di Cremona, lungo l’Oglio. Viveva 
a Robecco e conosceva bene i saveriani, 
tanto da dedicargli più di un riferimento 
nel libro suo su Corte de’ Frati che qui 
abbiamo presentato nel numero di mar-
zo. Quel libro Angelo Locatelli ce lo ave-
va donato da poco. 
A metà febbraio, sempre a Brescia, 
un altro incontro per i giornalisti, uno 
scambio di battute, il saluto alla fine 
e via. È stata l’ultima volta; poi la tele-
fonata e lo scambio di messaggi. “Ho il 
Coronavirus, sono in ospedale; verrò a 
trovarti quando tutto sarà finito”. 
Ma questo subdolo male ha portato An-
gelo via dalla sua famiglia a soli 65 anni. 
E a noi rimane il rammarico per non 
poterci più raccontare delle nostre reci-
proche storie. Per esempio, quella della 
sua famiglia e della mamma novantenne 
Evanghelia, greca di Cefalonia, che qual-
che giorno dopo l’ha raggiunto in cielo.  

P. Gerardo Caglioni, a sinistra, con il suo  
Gams di Cremona

P. Filippo Rota Martir  
con Angelo Locatelli
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STEFANO SERRAINO

Otto uomini, le loro storie rac-
contate ai volontari che da 

novembre trascorrono con loro 
serate e momenti conviviali or-
ganizzati per far sentire l’atmo-
sfera di un’accoglienza gratuita 
e familiare. 
Sono storie che parlano di come 
gli ultimi siano un prodotto della 
nostra società contemporanea. 

Le “vite di scarto”, così defi-
nite anche dal filosofo Bauman, 
dopo aver perso lavoro e rot-
to legami familiari, trascorrono 
mesi in auto prima di accettare 
l’ingresso in un dormitorio not-
turno. Altri invece oramai han-
no trovato nella strada la loro 
nuova abitudine e dopo mesi 
trascorsi nella stazione o rico-
veri di fortuna, rientrano al Cant 

quasi come se fosse un ritorno 
in famiglia. Ritrovano una stan-
za in condivisione, un bagno cal-
do, un piccolo refettorio per la 
cena e la colazione, un giardino 
accogliente e soprattutto volon-
tari dal volto amico. 

Questo è uno dei motivi che 
spinge, da più di dieci anni, i 
volontari del Cant, in collabo-
razione con la comunità save-
riana, a stipulare l’accordo con 
i comuni di Desio e Seregno per 
l’accoglienza di otto persone: 
l’incontro con l’altro non è l’in-
contro con un utente. 
È l’incontro con una persona 
che diventa familiare ed espe-
rienza che educa all’accoglien-
za paziente. Grazie a questo 
stile, in collaborazione e soste-
nuti dalla comunità saveriana, 
quest’anno il Cant ha dato una 
risposta chiara di fronte all’e-

#iorestoalCant   
L’ospitalità nella casa  
saveriana di Desio  

mergenza provocata dalla diffu-
sione del Covid 19. 

#IORESTOACASA è lo slogan 
diventato famoso, ma per chi la 
casa non ce l’ha? Una scelta non 
facile e carica di preoccupazio-
ne, ma inevitabile: #IORESTO-
ALCANT. L’alternativa sarebbe 
stata chiudere e rimandare in 
strada già da fine febbraio gli 
ospiti. I volontari hanno invece 
deciso per un’apertura straordi-
naria h24. Inizialmente il Cant 
è rimasto aperto tutto il giorno, 
con l’invito agli ospiti di limitare 
le uscite. Con i primi Decreti del 
Governo, l’invito si trasforma in 
una richiesta forzata di evitare, 
se non per necessità urgenti, le 
uscite dal Cant. 
I volontari forniscono indica-
zioni e prodotti per l’igiene 
personale e per la casa. Trova-
no il modo di preparare anche 
il pranzo per evitare file inter-
minabili al supermercato e li-
mitare le uscite. Riprendono 
i contatti con i servizi sociali, 
propongono nuove regole dello 
stare insieme accettate da gran 
parte degli ospiti, mantengo-
no vivo il legame e le visite ade-

guandole alle nuove normative.  
 
L’accoglienza così continua, 
diventa sempre più urgente e 
compromette. Porta a scelte 
sempre più coinvolgenti e re-
sponsabili. 
Il termine è stabilito per fine 
aprile, come da accordi con i 
servizi sociali e la comunità dei 
saveriani. La speranza è quel-
la che appartiene a tutti: vedere 
il ritorno ad una normalità “tra-
sformata”. Ecco l’augurio rac-
contato in poesia, opera di un 
ospite “storico” del Cant!

Contro l’invisibile
Ogni giorno combattiamo
Rispettando le regole
Ogni secondo vivremo
Nasceranno sentimenti
Ascoltando i nostri cuori
Voltarsi non serve
Il futuro dona la vita
Ricordate popoli
Uniti di umiltà
Sarete la speranza
Aureola

PS: condividete la SPERANZA, 
antidoto della MENTE...

L’altro nel tempo del Coronavirus
p. EMMANUEL ADILI, sx

È fondamentale, in questo periodo, 
ascoltare e dare nome alle nostre 

emozioni (paura, incertezza, tristezza, 
rabbia) per poi condividerle con una per-
sona. La situazione di stress è favorevole 
perché fa emergere tutte le nostre pau-
re sepolte. 

Diventa più grande il bisogno di “sen-
tirsi al sicuro, confermati, essere accettati 
da una persona significativa e protettiva, 
sentire che l’altro si prende cura di noi ed 
esprimere amore”. Ognuno di noi, infat-
ti, porta con sé la sua storia, il suo passa-
to con risorse e limitatezze, ferite e gioie 
che, in un modo o nell’altro, condizionano 
il vivere quotidiano. Mentre nella “routine 
quotidiana” alcuni bisogni legati alla sto-
ria personale possono essere facilmente 
trascurati, nel tempo che stiamo vivendo 
è importante non fare finta e soprattutto 
non nascondere quello che proviamo. 
Il segreto sta nell’ascoltare, far emergere 
questi bisogni/emozioni. Se non vengo-
no soddisfatti, espressi, se vengono si-

lenziati, taciuti, lasciati sotto cercheranno 
di venire a galla; come l’olio messo sotto 
l’acqua tende a riemergere, tale è la logi-
ca dei bisogni trascurati. 

“Le persone i cui bisogni primari sono 
insoddisfatti, trascurano quelli superiori 
per soddisfare quelli inferiori. Se si tiene 
per un certo periodo di tempo la testa di 
un uomo sotto l’acqua, questi si dimenti-
cherà dei valori estetici, dei doveri socia-
li e del prestigio. Dedicherà le sue energie 
a prendere aria. Dopo di che passerà al 
livello successivo e si sentirà offeso per 
l’attacco alla sua dignità, e agirà per espri-
mere questo sentimento” (Benson Jarlath 
F., Gruppi, organizzazione e conduzione per 
lo sviluppo personale in psicoterapia).

“Sentire la ferita o il piacere di un al-
tro come lui lo sente, e percepirne le 
cause come lui le percepisce, ma senza 
mai dimenticarsi che è come se io fos-
si ferito o provassi piacere, e così via. 
È il percepire lo schema di riferimen-
to interiore di un altro, con accuratez-
za e con le componenti emozionali e 
di significato ad esso pertinenti, come 
se fossimo una sola persona, ma sen-
za mai perdere di vista questa condizio-
ne di come se” (Carl Rogers, Un modo di 
essere).

È fondamentale in questo periodo met-
tere in pratica il più grande comanda-
mento: “Amare Dio con tutto il cuore e 
il prossimo come te stesso”. Parlare con 
Dio e parlare con l’uomo. Avere fiducia 
in Dio e avere fiducia nell’uomo che può 
ospitare nel suo cuore le mie paure, le 
mie gioie, le mie riflessioni. È un atto di 
umiltà consegnare a Dio e ad una perso-
na ciò che sto vivendo. L’ascolto arricchi-
sce chi ascolta e libera chi è ascoltato.

Rinviata al 2021
 la Festa dei Popoli

Care amiche e cari amici, la situazio-
ne di pandemia dovuta a Covid-19, ci 
spinge a sospendere tutte le attività in 
agenda, compresa la tanto attesa Festa 
dei Popoli, in programma domenica 31 
maggio. Il tema di quest’anno era “Fare 
del mondo una sola famiglia”. Il virus 
ci obbliga ad assimilare che l’Umanità 
è una sola. Siamo una sola famiglia e 
tutto è connesso. Le distanze non esi-
stono più. Il virus colpisce tutte le cul-
ture, tutte le religioni, ricchi e poveri.  
Insieme alla Festa sono rinviate tutte 
le iniziative collaterali, compresa l’e-
strazione a premi per la quale avete 
ricevuto busta e biglietti. Appena pote-
te, rispediteli a noi. Saranno validi per 
l’anno prossimo, perché la generosità 
non ha scadenza. Grazie!
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FRIULI

la storia vissuta dal popolo alba-
nese, le varie invasioni, gli anni 
del comunismo, la repressione e 
la persecuzione della dittatura. 
Ho conosciuto le sofferenze su-
bite, la loro storia, cultura e tra-
dizioni. Ma una cosa non potevo 
immaginare: fino ad oggi nulla 
era cambiato! 

Tutti ci spiegavano che al go-
verno, nelle posizioni di coman-
do, c’erano sempre le stesse 
persone o quasi. Non c’erano 
mai state condanne per chi ave-
va procurato questo male e non 
esisteva giustizia di alcun gene-
re! Grazie a questi racconti, ho 
capito di più il fenomeno migra-
torio verso l’Italia e l’Europa che 

RITA SILVESTRI 

Con alcuni amici, sono stata 
in Albania con la volontà e 

il desiderio di vivere una nuo-
va esperienza, anche alla luce 
di quanto ci esorta sempre papa 
Francesco: “Uscire dalle proprie 
comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie!”.

Questo viaggio mi ha offerto 
l’opportunità di nuovi incontri in 
una realtà completamente diver-
sa dalla mia. Era arrivato anche 
il momento per capire quanto 
fosse difficile mettersi nei pan-
ni di un missionario, seguendo 
le vie del vangelo. Le persone ci 
raccontavano minuziosamente 

Un paio di scarpe 
a 0,24 euro!    
Il viaggio in Albania,  
un turbinio di emozioni  

li ha coinvolti e che ancora og-
gi continua. Io, nata nella demo-
crazia e nel benessere, riuscivo 
a capire fino in fondo la loro sof-
ferenza, subita in tanti anni. La 
misura di tanto male ricevuto, il 
motivo delle loro attuali condi-
zioni era la mancanza di libertà, 
la violazione della dignità e il va-
lore umano totalmente annien-
tati! Più i giorni passavano e più 
ero immersa in un turbinio di 
emozioni! 

Mi chiedevo continuamente 
come aiutarli. In che modo avrei 
potuto incoraggiarli a sperare in 
un futuro migliore? Mi aveva col-
pito che tanti ordini religiosi e 
laici, anche italiani, fossero impe-
gnati con forza ed entusiasmo in 
attività di aiuto per disabili, pove-
ri di strada, donne in difficoltà e 
maltrattate, ragazze madri, scuo-
le, asili, laboratori, corsi di taglio 
e cucito, cucina e tanto altro…
In tutte queste persone con tan-
ta generosità vedevo la gioia del 
cristiano, la forza della loro fede 
e la dimostrazione eclatante del 
loro lavoro che era “vangelo”.

Sono state giornate di gran-
de ascolto, di grandi silenzi e 
di consapevolezza della realtà! 
Passando per le strade lungo il 
quartiere “delle stalle”, dove la 
maggior parte delle persone po-
vere vive in case anguste, ci sia-
mo imbattuti in una donna che 
stava cucendo a mano scarpe di 
pelle. 
Ne ho osservato le mani rovi-
nate dal duro lavoro per tirare 
il filo nella suola. Quando, con 
molto rispetto, le abbiamo chie-
sto quale fosse il compenso per 

la confezione di un paio, ci ha ri-
sposto che veniva pagata 0,24 
centesimi di euro. Siamo rimasti 
tutti ammutoliti! 

Questa esperienza ha contri-
buito sicuramente a rafforzare 
la mia fede, ma per quello che 
ho visto e vissuto mi viene chie-
sto un cambiamento radicale di 
cuore e di mente, perché solo 
così la mia testimonianza potrà 
incidere nelle persone alle quali 
racconto queste giornate vissu-
te in Albania.

A Mortegliano, la carità comincia oggi! Il calendario di Buttrio
FRANCESCA e RITA

Un interessante calendario 2020, im-
prontato al bene della casa comune, 
è stato pubblicato dalla parrocchia di 
Buttrio. I mesi si sviluppano uno dopo 
l’altro con riflessioni molto significati-
ve, tratte dall’enciclica Laudato si’ di 
papa Francesco, con tanti spunti d’at-
tualità. Siamo consapevoli che il mon-
do che ci circonda è un bene da cura-
re, tutelare e custodire per garantire 
a tutti una vita sana. Il dominio delle 
grandi imprese e lo sviluppo tecnolo-
gico sfrenato costituiscono un peri-
colo per tutto l’ecosistema mondiale. 
Mettere al primo posto l’uomo, la sua 
vita, il suo lavoro sarebbe sicuramen-
te la migliore soluzione per la cura e 
l’armonia del creato. Solo così potre-
mo uscire dalla nostra indifferenza, 
affinché anche i poveri di questa terra 
possano usufruire in maniera equa dei 
beni a loro destinati. 

RENZA, ROSY e C.

Siamo un piccolo gruppo che, da diversi anni, assieme alle 
tante persone che a noi si affiancano, si propone di dare par-

ticolare attenzione alle necessità di alcune micro realizzazioni 
umanitarie in terra di missione. 

Dopo un inizio fatto di sola attività, abbiamo sentito l’esigen-
za, grazie alla presenza delle suore, di dare spazio a momen-
ti di riflessione sulla Parola di Dio. Il contatto con i missionari 
è importante. Le comunicazioni, infatti, che molto spesso rice-
viamo dalle varie missioni, sono di notevole aiuto e diventano 
strumento con il quale informiamo tutta la comunità, attraver-
so il quindicinale parrocchiale “Plef Nestre”. Mortegliano è una 
comunità con tante vocazioni missionarie, favorite dal passag-
gio di parroci sensibili alla missione. 

Grazie alle loro testimonianze, è nato il nostro gruppo 
missionario. Scoprire che ci sono realtà e culture diverse, ric-
che di umanità e dignità, pur in un contesto di diseguaglianza so-
ciale, ci ha messo in discussione. Abbiamo capito che avremmo 
potuto anche noi dare un po’ del nostro tempo, delle nostre ener-
gie e capacità, soprattutto per far sentir loro la nostra vicinan-
za. Ultimamente le forze vengono meno e i cambiamenti sono 
tanti, ma sappiamo che il Signore provvede a noi, ma non sen-
za di noi; per questo siamo coscienti che dobbiamo continuare.

Con quanto facciamo sosteniamo concretamente molteplici 
attività annuali e promuoviamo sostegno a distanza a favore di 

bambini e famiglie che vivono dove ci sono i missionari. Ci inco-
raggia la grazia del Signore, che ci rende capaci di comprendere 
che le diversità sono una ricchezza da accogliere e rispettare. 

“La carità comincia oggi. Oggi qualcuno sta soffrendo, oggi 
qualcuno è senza casa, oggi qualcuno è affamato. Il nostro lavo-
ro è per oggi. Ieri è passato, domani non sappiamo come sarà. 
Oggi, noi abbiamo solo oggi per far conoscere Gesù, per farlo 
amare, servire, nutrire, vestire, curare… Non pensiamo a do-
mani. Amiamo oggi!” (Madre Teresa di Calcutta).

1997 e oggi: l’impegno continua

Berat, con le suore Maestre Pie Filippini
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MACOMER

povere. Ho avuto una grande ca-
rica di amore, perché essi vivo-
no in maggior comunione e con 
grande semplicità. Chi vive nella 
povertà e nella sofferenza quoti-
diana, ha una disponibilità e una 
sensibilità molto più grandi ver-
so gli altri”. Il rientro in Italia risa-
le al 1968, anno di cambiamenti 
epocali: “Non fu facile per me 
parlare ai giovani. Riuscivo a toc-
care il loro cuore e ad avere la lo-
ro attenzione attraverso esempi 
di vita di fede vissuta insieme ai 
miei fratelli brasiliani, un mondo 
di fede e di vera umanità! Fu di 
fatto un rimettermi in gioco!”

Dopo diversi anni in diver-
se comunità saveriane in Italia, 
nel 1995, fratel Gino è destina-
to a Macomer. Si apre così una 
storia durata 20 anni. Erano gli 

ANTONELLA SIMULA 

Scrivere di fratel Gino Masse-
roni non è semplice, perché 

non si può ridurre a poche righe 
la grandezza che quest’uomo 
ha rappresentato per molti e poi 
perché scriverne significa fare i 
conti con la sua assenza.
Fratel Gino ci ha lasciato alla 
mezzanotte del 19 marzo, all’ini-
zio di un giorno in cui liturgica-
mente si ricordava san Giuseppe, 
il suo santo più amato.

Dalla sua amata Cremona, 
luogo di preziosi affetti familiari, 
passando per San Pietro in Vin-
coli e Parma, ecco il viaggio per 
la missione in Brasile Sud: “In 
12 anni ho potuto dare molto di 
me, ma ho anche ricevuto tanto 
da quelle popolazioni semplici e 

La santità  
del quotidiano  
L’accoglienza e la delicatezza  
di fratel Gino Masseroni 

anni dei grandi gruppi giovanili 
missionari. Fratel Gino, nel suo 
ruolo di economo e animato-
re vocazionale, trovava sempre 
qualcosa da affidare ai giovani 
in casa: “Ci sarebbero da lavare i 
vetri al terzo piano…” o la più fa-
mosa “C’è da spostare un piano-
forte!”. Quanti viaggi su e giù per 
le scale con quel pianoforte! Ne 
nascevano simpatici siparietti e 
imitazioni e quanto si divertiva 
quando si rendeva conto che la 
sua parodia era veritiera!

Ma la sua accoglienza non era 
solo per i giovani. Aveva una de-
licatezza unica nelle relazioni 
con le benefattrici, in particola-
re per quelle anziane e sole: te-
lefonate, lettere, e-mail. Aveva 
sempre tempo da regalare a tut-
te, non dimenticando mai di te-
nerle aggiornate sulle missioni. 
Chiunque a Macomer avesse 
una necessità, sapeva che, suo-
nando il campanello in Via Tosca-
na, avrebbe trovato ascolto e un 
aiuto concreto: nomadi, disoccu-
pati, persone con problemi di di-
pendenze, donne in difficoltà con 
bambini piccoli. E lui, con l’umil-
tà che lo caratterizzava, non si 
capacitava della fiducia che le 
persone riponevano in lui. 

Il muratore e il sarto della missione
p. GIUSEPPE IBBA, sx

Fratel Pinuccio Scintu di Ales e fratel Gu-
glielmo Saderi di Sardara sono torna-

ti alla casa del Padre, a marzo, insieme a 
numerosi altri confratelli. Erano reduci da 
quasi 40 anni di missione in Congo RD.

Fratel Scintu, già buon muratore, si 
era consacrato alla missione a 25 anni, 
entrando nella famiglia saveriana. Dopo 

un periodo di formazione, è stato il Con-
go il suo campo di lavoro, dove ha contri-
buito alla realizzazione di strutture nelle 
missioni e alla promozione umana. Inca-
ricato delle costruzioni della diocesi d’U-
vira e dell’arcidiocesi di Bukavu, dirige la 
costruzione di chiese, ospedali, dispensa-
ri, ponti, condotte di acqua per approvvi-
gionare i villaggi, case di formazione per 
saveriani e di varie congregazioni di suo-
re. Eccetto la domenica, lo si trovava alle 
sette del mattino, dopo aver partecipato 
all’Eucarestia, sul cantiere a inquadrare e 
dirigere i suoi operai. L’altro tempo della 
giornata lo passava a preparare il lavoro 
del giorno seguente e alla preghiera per-
sonale. La sua preoccupazione era tra-
smettere il mestiere ai suoi operai che, 
dopo un periodo d’apprendistato, veni-
vano promossi come muratori formati, 
potendo scegliere di rimanere con lui o 
mettersi in proprio. Con gli operai era esi-
gente sull’orario, per il lavoro ben fatto e 
nel rispetto delle cose. Ma era anche mol-
to attento ai loro bisogni e a quello delle 

loro famiglie. Era stimato e tutti gli vole-
vano bene.

Fratel Guglielmo Saderi sentì il richiamo 
alla missione in occasione dell’ordinazione 
presbiterale di p. Antonio Ibba nel 1949. 
Veniva dal mondo agricolo e si era adatta-
to a fare tanti lavori per sostenere sé stes-
so e aiutare la famiglia. Arrivato a Parma 
nel 1952 a 24 anni, nella casa madre dei 
saveriani, dopo due anni di formazione re-
ligiosa, ottiene il diploma da sarto. Per vari 
anni, confeziona le vesti nuove per i no-
velli presbiteri e per i missionari partenti. 
Dopo alcuni anni, parte per il Congo RD. 
Arriva nel 1962, proprio nel momento 
della ribellione mulelista. Anche lui viene 
preso in ostaggio dai ribelli e imprigiona-
to per 3 mesi, conoscendo le angherie, 
i soprusi e le violenze, anche corporali. 
Fatti che ricordava con grande emozio-
ne. Dopo un breve periodo trascorso in 
Italia, torna in Congo in aiuto dell’econo-
mato generale della diocesi di Uvira. Di-
rige il personale addetto alle varie attività 

In casa non faceva mai man-
care due piccole cose, simbolo 
del suo senso di accoglienza, i 
bitter e il gelato. I bitter da of-
frire a chi si trovava di passag-
gio e alle sue care volontarie, 
ogni settimana al termine del-
le pulizie dell’istituto; il gela-
to per i volontari che aiutavano 
in altre attività. “Mi sento felice e 
realizzato”. Erano queste le pa-
role che usava per descriversi. 
È stato un privilegio far parte 
di questi sentimenti che sapeva 

trasmettere con generosità.

Fratel Gino ha uno sguardo 
diverso su di noi, ora. La sua 
assenza è dolorosa, ma al con-
tempo è alleviata da un pro-
fondo senso di gratitudine per 
averlo avuto nelle nostre vite. 
Siamo consapevoli di aver in-
contrato un missionario speciale 
e un uomo prezioso che ha re-
almente sperimentato la santità 
del quotidiano, di cui tutti siamo 
stati testimoni.

e alla casa regionale di Bukavu. Caratte-
re sempre allegro, accogliente e di pre-
ghiera, aveva sempre il rosario in mano.

Fratel Scintu e fratel Saderi hanno de-
dicato tutta la loro vita a servizio della 
missione e della promozione umana dei 
fratelli africani. Il Signore li accolga nella 
sua bontà misericordiosa.

Al momento di andare in stampa, non 
sappiamo ancora quando potremo in-
contrarci. In attesa di vederci di persona 
vi ricordiamo nelle nostre preghiere e 
chiediamo a voi di fare altrettanto per i 
saveriani defunti. Forse, in questo perio-
do, è venuto a mancare anche qualcuno 
caro ai vostri affetti. Comunicateci i nomi 
e provvederemo a ricordarli nell’Euca-
restia che celebriamo quotidianamente 
nella cappella della nostra comunità.
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C’era poi il momento del panet-
tone, prezioso regalo di qualche 
amico e il vino… il famoso Ver-
dicchio di Iesi, la sua terra. I cali-
ci erano dei bicchierini di liquore; 
mai centellinato tanto un vino!

L’ho rivisto qualche mese fa, 
ci siamo salutati. Mi ha sorpre-
so vederlo a Parma, lo credevo 
ancora ad Ancona. Mi ha saluta-

p. FIORENZO RAFFAINI, sx

Da buon marchigiano, era di 
Poggio San Marcello, p. Pier-

mario Tassi si doveva “rispar-
miare” per durare a lungo in 
missione. In effetti, se non fos-
se stato per questo virus, avreb-
be probabilmente tirato avanti 
ancora un poco. Aveva passato 
i 90 anni, essendo nato nel 1929. 

Prima della missione, aveva 
insegnato italiano nelle nostre 
case apostoliche, perché il piglio 
del professore ce l’aveva. Dava 
lezione di italiano e di francese 
a chi ne aveva bisogno. Era ar-
rivato in Congo RD dopo i ter-
ribili avvenimenti degli anni ‘64 
e ‘67. Era responsabile della ca-
sa Regionale di Bukavu, casa 
di accoglienza per noi che arri-
vavamo dall’interno. Era usata 
per riunioni, capitoli o semplice-
mente per riposare dopo mala-
rie o malesseri pesanti. Bukavu 
si trova a più di 1.400 metri sul 
livello del mare e si affaccia sul 
lago Kivu. Quell’angolo d’Africa 
l’avevano battezzato la Svizzera 
del Congo. Purtroppo, ora porta 
i segni di una crescita disordina-
ta e povera, di violenze per guer-
re vecchie e nuove. 

Padre Pier Mario era sempre 
preso dai numerosi servizi della 
casa Regionale. Tra il via vai di 
tante persone e i compiti di ap-
provvigionamento. Trattava con 
i venditori che venivano coi loro 
carichi di frutta e verdura sulla 
testa, seguiva gli operai, ave-
va il suo bel da fare. L’avevo co-
nosciuto quasi dieci anni prima 
con p. Virginio Simoncelli alla 
missione di Kitutu, insieme a p. 
Giulio Simoncelli, p. Renzo Bon 
e p. Battista Barbeno. Noi erava-
mo ragazzi di 23 anni e lui inve-
ce allora ne aveva 46.

Mi ricordo con simpatia quan-
do mi chiamava nella sua stan-
za, ufficio-magazzino, per darmi 
qualcosa da sistemare. L’impre-

to con il solito sorriso velato di 
ironia. Mi è sembrato il Pierma-
rio di sempre, magari un po’ più 
stanco. Non stava benissimo, 
ma il mio cuore ha continuato a 
vederlo come l’avevo conosciu-
to tanti anni fa. Un uomo di fede 
e di preghiera che, nonostante 
i pericoli e le difficoltà di quella 
terra bella ma infelice, ha resi-
stito il massimo prima di lasciar-

sa che mi fece tremare un po’ è 
stata quella di sostituirgli il cor-
dino della sintonia della sua ra-
dio Zenith Trans Oceanic (nella 
foto), una radio made in USA, 
multi banda, che riusciva a cap-
tare soprattutto le partite tra-
smesse dall’Italia in onde corte. 
Si diceva che per l’occasione la 
RAI si appoggiasse alle antenne 
di Radio Vaticana. In effetti, finite 
le partite, la trasmissione calava 
vistosamente di qualità.

Era assiduo della liturgia co-
munitaria e quando qualche 
confratello si lamentava della 
poca luce lui suggeriva di cam-
biare gli occhiali. Me lo vedo 
ancora verso una certa ora pas-
seggiare recitando il Santo Rosa-
rio tra i portici della residenza. 
La casa di Bukavu era stata 
progettata dal quel formidabile 
artista che è stato p. Angelo Co-
stalonga. Un vero gioiello affac-
ciato sul lago. Anche p. Angelo è 
stato portato via dal virus, assie-
me a fratel Lucio Gregato, che 
aveva ultimato i lavori della ca-
sa Regionale con un refettorio, 
un magazzino e un’ala nuova, 
con criteri più moderni (le stan-
ze avevano un gabinetto, il la-
vandino e la doccia). 

Tra i tanti aneddoti, ricordo 
quello di un dopo Natale degli 
anni ottanta. Eravamo arrivati 
da Kitutu con p. Piergiorgio Ago-
stini e p. Gian Pietro Valenti. Fi-
niti i safari e le celebrazioni del 
Santo Natale ci si trovava dopo 
una giornata di viaggio in Land 
Rover a Bukavu, per riprendere 
fiato e stare un po’ assieme. Al 
pranzo solenne, p. Mario tirava 
fuori le cose arrivate dall’Italia. 
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MARCHE
P. Tassi, uomo di 
fede e preghiera 
La missione in Congo RD  
negli anni ottanta

la. Si parlava, e forse ancora si 
parla, di mal d’Africa. Credo che 
tutti i missionari che hanno la-
vorato in Africa siano stati attac-
cati da questa malattia che vuol 
dire conoscenza, amore, stima 
per la gente e nostalgia di quei 
posti. Sono forse l’ultimo an-
golo dove la natura si fa anco-
ra rispettare. P. Pier Mario il mal 
d’Africa lo portava dentro.

Padre Tassi, attento 
e laborioso
p. ALESSIO CRIPPA, sx

Ho trascorso con p. Tassi due anni 
ad Ancona, al tempo del mio novizia-
to. P. Mario era uomo di preghiera e 
penso abbia pregato davvero tanto 
per me. Sempre attento e preciso 
nei suoi compiti, ci teneva a chiama-
re personalmente tutti i benefattori 
e i familiari legati alla casa. Era de-
dito a spedire messaggi di Auguri 
nelle diverse occasioni, in modo che 
arrivassero a tutti. La gente apprez-
zava molto questa sua personalità 
mite, ma laboriosa. Mi ricordo che 
un anno si era lasciato coinvolgere 
nel preparare anche il presepio del-
la casa, con una dedizione ai detta-
gli incredibile. Inoltre, era sempre 
pronto a uscire per svolgere il suo 
ministero di confessore in una delle 
parrocchie, un servizio a cui era dav-
vero dedito. 

Padre Piermario e la sua famiglia nel giorno 
dell’ordinazione presbiterale, 3 aprile 1954

Padre Tassi in piacevole conversazione
con alcuni benefattori 

ad Ancona nel 2011

Tre marchigiani, da sinistra: p. Tassi, p. Vagni e p. Agostini

Padre Tassi con alcuni familiari alla 
Festa loro dedicata nel 2010 ad Ancona
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STUDENTI di TEOLOGIA

Carissimi confratelli e amici, 
vi scriviamo alla fine di que-

sta Quaresima vissuta in mo-
do particolare data la situazione 
che stiamo attraversando, a cau-
sa del Coronavirus. Vi rivolgia-
mo, con questo nostro scritto, 
un saluto cordiale e approfittia-
mo per condividere con voi la si-
tuazione della nostra comunità.

Ovviamente, tutti voi siete al 
corrente di quello che sta suc-
cedendo nel mondo, in Italia e, 
particolarmente, nella comunità 
della Casa madre. È una situa-
zione faticosa e tutti noi vedia-
mo quanto sia difficile lottare 
contro un nemico invisibile. In 

queste settimane molti di voi, 
dopo le morti improvvise di tan-
ti nostri confratelli che hanno la-
sciato un vuoto incolmabile per 
la nostra famiglia, vi siete pre-
occupati e vi siete fatti presenti 
con chiamate, messaggi di con-
forto e altri mezzi di comunica-
zione, per avere nostre notizie. 
È stato bello vedere la solida-
rietà che si è manifestata da par-
te vostra e che continua ancora 
a farsi sentire; è il segno che no-
nostante le distanze siamo una 
famiglia e testimoniamo il sogno 
del nostro Santo Fondatore.   

Non possiamo negare che ciò 
che è successo in Casa Madre 
non abbia avuto un’influenza 
negativa sulla nostra comuni-

Cari confratelli, 
vi scriviamo...  
Lettera agli studenti saveriani  
nel mondo   
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PARMA

Nella tempesta, il canto della gioia 
p. EMILIO IURMAN, sx

Fuori il cielo è plumbeo in questo po-
meriggio di fine marzo. Una piogge-

rellina gelida intristisce queste ore che 
trascorrono lente, avvolte in un silenzio 
artificioso. In casa, ancora morti: una an-
gosciante processione. Il cuore è come 
intontito. 

Ho davanti un libro, tradotto dal no-
stro p. Tiziano Tosolini che contiene rac-
conti brevi dello scrittore giapponese 
Shusaku Endō, intitolato Frammenti di 
vetri colorati. Li ho letti tutti. Narrano le 
vicende dei cristiani nascosti, kakure ki-
rishitan, durante la durissima prova del-
la persecuzione. Chi ha veduto il film di 
Scorsese, il Silenzio, sa di cosa parlo. En-
dō scrive, dunque, che coloro che veni-
vano scoperti a praticare il cristianesimo 
venivano giustiziati su un isolotto frasta-
gliato, chiamato “Isola delle rocce”. Legati 
mani e piedi, avvolti in una stuoia e getta-
ti uno ad uno nelle gelide acque del mare. 
Dio mio, quanto somigliano queste stuo-
ie alla pandemia che ci avvolge in questi 

giorni e quanti di questi tonfi ho sentito! 

Le Sacre Scritture, che la liturgia ci pro-
pone in questi giorni di Quaresima, sem-
brano fare da contrappunto al peso che 
grava sul cuore. Almeno per noi che, in 
questo buio, cerchiamo luce nella Parola 

tà; immaginando che più o me-
no ogni giorno un Confratello 
moriva, potete mettervi nei no-
stri panni…. È stato per noi un 
momento di prova e ci sono stati 
attimi in cui la speranza veniva 
meno. Ci siamo sentiti male nel 
corpo e nello spirito; alcuni di 
noi hanno avuto febbre, mal di 
testa, raffreddore e stanchezza 
generale. Addirittura, in una set-
timana ci siamo trovati con più 
della metà della comunità della 
teologia a letto. È vero che non 
eravamo soli. Le persone che ci 
sono sempre vicine hanno ma-
nifestato ancora di più un’at-
tenzione particolare. Essendo 
in quarantena, infatti, e non po-
tendo uscire di casa, alcuni laici 
saveriani e amici, anche dei no-
stri luoghi di apostolato, si sono 
offerti volentieri per comprar-
ci le medicine e tutto quello di 
cui avevamo bisogno. Abbiamo 
sperimentato un grande senso 
d’attenzione e di vicinanza e di 
questo non ringrazieremo mai 
abbastanza il Signore. 

Vi possiamo rassicurare che 
ora stiamo tutti bene e che la co-
munità ha ripreso il suo ritmo; 

di Dio. Sembrano descrivere questi nostri 
giorni. Non ho mai capito veramente co-
loro che non amano l’Antico Testamento. 
Forse pensano che parli di un Dio crude-
le e di un popolo schiavo. 
A me piace perché trasuda umanità, dan-
nata e capace di lasciarsi redimere. Non 

ognuno s’impegna a svolgere i 
suoi diversi compiti. Alcuni fanno 
lezione via skype, altri studiano 
le dispense mandate dai profes-
sori e così via. Forse possiamo 
dire che in teologia l’ondata “catti-
va” è ormai passata, anche se non 
possiamo negare una certa incer-
tezza circa il futuro… Le ultime 
notizie ci dicono che anche i no-
stri Confratelli della Casa Madre 
si stano riprendendo. Questa è 
una bella notizia per tutti noi. 

Prima di terminare questo 
breve scambio, vogliamo rivol-
gervi una richiesta anche se 
sappiamo che lo fate già, ma ci 
preme di ricordarvelo: prega-
te per noi, per la nostra famiglia 
saveriana e per il mondo intero. 
Il coronavirus, è forse un grido 
di allarme per il nostro mondo 
che sta perdendo di vista il pri-
mato dell’umano a favore dell’e-
goismo e individualismo. Grazie 
di tutto e un abbraccio fraterno.   

sono più solo le vicende del popolo d’I-
sraele, ma anche le nostre. Spesso i rac-
conti si possono quasi sovrapporre, sì 
che le une sembrano scritte per l’oggi. 
Trovo che indichino - pedagogicamente 
- una prospettiva di senso. Anche le no-
stre vite sono crude, talvolta avvolte da 
una violenza e da un buio ancora più pe-
sto del solito. 
Ho aperto il libro del profeta Geremia, al 
cap. 14, 17s. “I miei occhi grondano lacri-
me notte e giorno senza cessare, perché 
da grande calamità è colpita la vergine, fi-
glia del mio popolo, da una ferita mortale. 
Se esco in aperta campagna, ecco le vitti-
me della spada; se entro nella città, ecco 
chi muore di fame. Anche il profeta e il 
sacerdote si aggirano per la regione sen-
za comprendere”. 

Eppure, forse non solo laicamente, ci di-
ciamo: “Ce la faremo”. Io mi aggrappo an-
cora a Geremia, che parla per bocca di 
Dio: “Di questo luogo voi dite: È desola-
to, senza uomini e senza bestiame. Ma si 
udranno ancora nelle città di Giuda e nel-
le strade di Gerusalemme… il canto della 
gioia e dell’allegria, il canto dello sposo e 
il canto della sposa e la voce di coloro che 
cantano: Rendete grazie al Signore degli 
eserciti, perché il suo amore è per sempre” 
(33, 10s.). Per questo, abbiamo cantato e 
ballato sui balconi delle nostre città. 
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PUGLIA

p. PIO DE MATTIA, sx

Sono a Taranto da appena due 
anni e fin dall’inizio partecipo 

come animatore spirituale agli 
incontri settimanali del Centro 
missionario diocesano (CMD). 
Entrato per la prima volta in se-
de (al piano terra del Palazzo Vi-
sconti), sono stato subito accolto 
con tanto calore e simpatia da 
restare veramente meravigliato. 

In seguito, ho constata-
to che questa cordialità è la 
caratteristica delle persone che 
compongono il CMD (una de-
cina di signore, qualche suora 
e alcuni uomini). La cordialità 
sprizzava fin dal primo saluto 
nella piazzetta della cattedra-
le di S. Cataldo. Poi è cresciuta 
di intensità durante gli incontri, 
quando, grazie allo scambio di 
notizie, suggerimenti e propo-
ste, il lavoro di informazione e 
programmazione è diventata vi-
vace e scoppiettante. 
La loro amicizia sincera col tem-
po si è trasformata in senso di 
“vera famiglia”, grazie a una par-
tecipazione di lunga data, per 
qualcuna (le responsabili dei 
settori) addirittura più che ven-
tennale. 

Il CMD, su mandato dell’arci-
vescovo, esprime e propugna 
la vocazione missionaria del-
la chiesa locale di Taranto, nel-
la forma specifica della missione 
ad Gentes. “Andate nel mondo 
intero, predicate il vangelo a tut-
te le nazioni” (Mt 28,19). Que-
sta missione evangelizzatrice a 
raggio mondiale investe anzitut-
to gli apostoli e i loro successori 
(Papa e vescovi), come pure i lo-
ro collaboratori (clero e religio-
si), e anche tutti fedeli (persone 
consacrate e laici). È il battesimo 
che comunica a tutti (pastori e 
fedeli) la vocazione missionaria, 
sì che ognuno dovrebbe escla-
mare come S. Paolo: “Guai a me 
se non evangelizzo!” (1Cor 9,16). 

La dimensione missionaria 
della chiesa di Taranto non resta 
a livello astratto di dottrina teo-
logica, ma da sempre si tradu-
ce in azione concreta, in diocesi 
e all’estero. È giunta perfino in 
Congo RD. L’ho constatato per-
sonalmente tra il 1986 e il 1989, 
quando ero economo genera-
le di Uvira, diocesi immensa la 
cui sede si trova proprio all’ini-
zio del lago Tanganika. Ebbene, 
in quegli anni la missione di Kili-
ba, a quasi 20 chilometri da Uvi-

ra, era guidata da tre presbiteri 
italiani molto dinamici, tra cui 
don Franco Bonfrate, provenien-
te appunto dalla diocesi di Ta-
ranto. Ci incontravamo spesso, 
sia quando veniva a fare riforni-
mento di articoli vari all’econo-
mato di Uvira, sia quando, con 
i camion, noi portavamo loro il 
materiale commissionato per 
costruzioni ed attività pastorali. 

Dopo 30 anni, ci siamo rivisti 
e abbracciati con grande gioia in 
occasione di un ritiro nel semi-
nario diocesano. La concretezza 
missionaria da anni caratteriz-
za la parrocchia di Regina Pa-
cis, cui apparteniamo. Da essa 
è partito in Sud America un suo 
figlio, don Luigi Pellegrino, per 
ben 6 anni in Guatemala. Ora 
si trova alla guida della nostra 
parrocchia, mentre il parroco 
precedente, don Mimino Dama-
si è andato a rimpiazzarlo. Ma è 
l’attuale Pastore di Taranto (dal 
2011), mons. Filippo Santoro, a 
dare un forte timbro missiona-
rio alla nostra diocesi. Infatti, 

La missione  
a 360 gradi  
L’azione a più livelli del  
Centro missionario diocesano 

egli ha trascorso ben 27 anni in 
Brasile, dove ha ricevuto la con-
sacrazione episcopale. Ora è na-
turalmente testimone qualificato 
e promotore della missionarietà 
diocesana. 

L’impegno del CMD a favore 
della missione si esplica in tante 
forme. Con i missionari e le mis-
sionarie, oltre alla costante pre-
ghiera per il loro bene, il centro 
intrattiene contatti epistolari per 
uno scambio arricchente di no-
tizie ed esperienze. Non manca 
l’invio di doni e aiuti economici 
a sostegno delle loro iniziative di 
promozione umana, come la co-
struzione di un ambulatorio di 
maternità nella diocesi di Buru-
ri, in Burundi, affiancata dalla 
costruzione di un dispensario 
finanziato da una parrocchia di 
Taranto. 
Ovviamente, l’impegno maggio-
re del CMD riguarda l’anima-
zione missionaria della stessa 
comunità diocesana: parroc-
chie, gruppi, associazioni, mo-
vimenti... 

A tale riguardo il CMD desi-
dera svolgere la funzione di lie-
vito e fermento all’interno della 
comunità diocesana. Di con-
seguenza, non si ferma davan-
ti a nessuna difficoltà ma, con 
l’aiuto del Signore, continua 
a promuovere la dimensione 
missionaria sia nella pastorale 
diocesana in generale, sia nelle co-
munità parrocchiali in particola-
re. Ecco qualche piccolo esempio. 
Molto toccante è stato il rosario 
missionario, realizzato nelle va-
rie vicarie della diocesi. All’in-
terno di una paraliturgia molto 
vivace (bandiere, stendardi, ban-
ner), il centro era occupato da 
un grande rosario multicolore, 
dai grandi grani a forma di cuo-
re; il colore di ogni decina cor-
rispondeva a quello del relativo 
continente. Tra preghiere, com-
menti, canti e invocazioni, che 
confluivano nella benedizione o 
nell’Eucarestia, si faceva il giro 
del mondo, invocando su tutti i 
popoli della terra la benedizione 
del Signore. 

Da sempre, il CMD dedica 
un’attenzione particolare alla 
formazione missionaria dei ra-
gazzi, che sono molto sensibi-
li alla mondialità. Nel 2003, in 
occasione del 160° anniversa-
rio della Pontificia Infanzia Mis-
sionaria, andarono a Roma ben 
450 ragazzi. Nella Sala Nervi es-
si eseguirono un mimo missio-
nario talmente bello, da ricevere 
grandi elogi da Giovanni Paolo 
II. Inoltre, da una ventina d’an-
ni il CMD organizza, nel grande 
Palafiom di Taranto, un raduno 
missionario di ragazzi, meticolo-
samente organizzato. Indimen-
ticabile quello del 2001, quando 
vi parteciparono oltre 3.500 ra-
gazzi da tutte le parrocchie del-
la diocesi. Infine, molto bello e 
fantasioso quello cui ho aderito 
l’anno scorso, dal tema stimo-
lante “Sorridi e il mondo cam-
bierà”, cui dette il suo apporto 
ludico l’esuberante Mago Fra-
casso. 

Un plauso per tutto il bene 
che il CMD ha instancabilmen-
te fatto finora e una preghiera 
affinché, nonostante la crisi di 
questi tempi difficili, il Signo-
re benedica le persone che vi 
si dedicano generosamente, fe-
condi ulteriormente i suoi sforzi 
futuri e faccia sbocciare in tan-
ti cuori generosi la vocazione 
missionaria.

L’équipe del Centro missionario diocesano di Taranto;  
in alto, un incontro missionario con i ragazzi al Palafiom
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REGGIO CALABRIA

p. GAETANO LOMBARDO, pfi

San Massimiliano Maria Kol-
be, patrono del mio Istituto 

religioso, diceva: “Lasciati con-
durre…”. 
Con queste parole inizio questa 
breve testimonianza per la rivi-
sta dei saveriani, che per tanti 
anni hanno servito con amore e 
dedizione la comunità del San-
tuario Maria SS. della Grazia 
in Gallico superiore e la mera-
vigliosa realtà del Parco della 
mondialità. 

Mi chiamo p. Gaetano Lom-
bardo, sono un presbitero 
religioso appartenente alla con-
gregazione dei “Piccoli fratelli 
e sorelle dell’Immacolata”, pre-
sente nella diocesi di Reggio 
Calabria-Bova. Dal 2 settembre 
2018 la diocesi reggina ha affi-
dato al mio Istituto religioso la 
cura pastorale del Santuario 
della Madonna della Grazia, in-
caricando me come rettore. In 
questa nomina, ho visto realiz-
zate proprio le parole di p. Kolbe 
con cui ho aperto questa testi-
monianza, ovvero la mano del 
Signore che mi ha condotto e mi 
conduce ancora. 
Sono presbitero dal 2008 e ho 
iniziato il mio ministero come 
parroco in un piccolo paesino 
di montagna, Solano superiore. 
Poi, i miei superiori mi hanno 

mandato a studiare alcuni an-
ni a Roma per specializzarmi. 
Tornando in diocesi, ho fatto il 
parroco fino al 2018 nella par-
rocchia Maria SS. del Carmelo 
in Ceramida. 

In ogni indicazione dei miei 
superiori - così insegna San 
Massimiliano Kolbe! - ho visto la 
voce e la mano del Signore che 
mi indicava una strada da per-
correre e nell’obbedienza l’ho 
seguita. Ecco, allora, il mio ar-
rivo a Gallico un anno e mez-
zo fa. Confesso che inizialmente 
ero un po’ timoroso (non ave-
vo mai condotto una comuni-
tà grande), ma risuonavano nel 
mio cuore le parole dette dal Si-
gnore al giovane Giosuè: “Come 
sono stato con Mosè, così sarò 
con te; non ti lascerò né ti ab-
bandonerò. […] Non ti ho io co-
mandato: Sii forte e coraggioso? 
Non temere dunque e non spa-
ventarti, perché è con te il Signo-
re tuo Dio, dovunque tu vada” 
(Gs 1, 8-9). Come il giovane Gio-
suè aveva ereditato il compito di 
guidare il popolo d’Israele ver-
so la terra promessa, così a me 
- presbitero appena trentaseien-
ne - veniva chiesto di guidare e 
animare una comunità che per 
tanti anni era stata guidata egre-
giamente prima dai Gesuiti, poi 
dai Saveriani (che hanno lascia-
to una fortissima impronta e un 
ricordo affettuoso in tutto il po-

“Lasciati  
condurre...”  
Grazie alla testimonianza  
di fede dei saveriani  polo gallicese) e infine dai padri 

Somaschi, fino al 2018. 

Forte dell’aiuto del Signore 
e della presenza costante della 
mia comunità religiosa, ho ini-
ziato questa meravigliosa av-
ventura! In questo breve arco di 
tempo, ho incontrato una comu-
nità composta da persone davve-
ro affamate di Cristo, con un bel 
percorso di fede già compiuto. 
Tanta è stata l’accoglienza, l’affet-
to e la stima che ho ricevuto dal 
popolo gallicese in questo anno 
e mezzo di ministero. Sin da su-
bito ho deciso che in Santuario 
si continuassero e s’incremen-
tassero tre cose fondamentali: la 
spiritualità, la cultura e la carità. 
Proprio per questo mi sono pre-
murato di arricchire la vita del 
santuario di momenti di spiritua-
lità (adorazione eucaristica setti-
manale, catechesi aperta a tutti, 
confessioni, momenti di preghie-
ra mariani, ecc.), come anche di 
momenti culturali e caritativi in 
collaborazione con l’associa-
zione gallicese Phoné (concerti, 
convegni, serate di beneficienza, 
ecc...). 

A ciò si sono aggiunti anche i 
momenti di accompagnamento 
dei diversi gruppi (Scout, azione 
cattolica…) e parrocchie della 
diocesi reggina, che spesso fan-
no tappa al Santuario e al Par-
co della mondialità. Di grande 
commozione e intensità è stato 
vivere la festa patronale in ono-

re di Maria SS. della Grazia. È 
stato bello vedere soprattutto la 
fede, l’amore e la devozione del 
popolo gallicese e dei paesi limi-
trofi nei confronti della dolcis-
sima effigie della Vergine che è 
custodita in Santuario. Mi rendo 
sempre più conto che il Santua-
rio è un’isola felice dove tante 
comunità possono ricaricare le 
proprie energie per proseguire il 
cammino della fede. È soprattut-
to un luogo in cui i campanilismi 
che, purtroppo, a volte segnano 
le nostre comunità parrocchiali, 
crollano, perché tutti ci ritrovia-
mo figli ai piedi di Maria e fratel-
li tra di noi. 

In questo periodo in cui, a cau-
sa del diffondersi del Covid-19, 
l’attività in Santuario è impedi-
ta, non è però ferma quella della 

comunità del Santuario, com-
posta da tutte le persone che la 
frequentano. Grazie ai moderni 
mezzi tecnologici, si è connessi 
e si fa comunità, continuando a 
vivere dalle proprie case l’amo-
re verso il Cristo e la sua Santis-
sima Madre. Il nostro pensiero e 
la nostra preghiera, come comu-
nità del Santuario, va soprattutto 
ai saveriani e alla loro comuni-
tà di Parma dove, come abbia-
mo appreso, a causa del virus 
sono morti tanti missionari che 
avevano speso la loro vita al ser-
vizio di Dio e del prossimo. La 
loro testimonianza di fede e di 
carità, soprattutto di quelli che 
hanno servito la comunità gal-
licese, è indelebilmente scolpi-
ta nei nostri cuori e costituisce 
un’eredità che sempre ci accom-
pagna.  

In un tempo in cui la vita è costretta, in parte, a fermarsi a causa di un invisibile, ma pericoloso ne-
mico, ciò che fa soffrire di più sembra essere l’impossibilità di soddisfare la nostra vera natura di 
esseri sociali. Anche se la tecnologia crea situazioni alternative, nessuna è in grado di sostituire la 
bellezza di un rapporto che gode della fisicità dello sguardo, del suono della voce, di un gesto gen-
tile, di un sorriso. Il momento difficile può diventare, però, occasione per riflettere, raccontare o 
raccontarsi. P. Gaetano Lombardo, rettore del Santuario, ha accolto la mia richiesta di condividere 
con i lettori la sua esperienza con la comunità dei fedeli.                       			   Nanà Bertè

Alcune immagini dell’arrivo di p. Lombardo 
al Santuario Madonna della Grazia, settembre 2018
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ROMA

logia e poi in diritto canonico all’u-
niversità Gregoriana. Mentre è a 
Roma, diventa assistente spiritua-
le degli scout del quartiere Pario-
li. Conclusi gli studi, va a Parma, 
dove si occupa di tutti i missiona-
ri sparsi nel mondo (Procura delle 
missioni), e anche di mantenere 
i ragazzi che decidevano di di-
ventare missionari. “Non ho mai 
dovuto chiedere nulla - diceva - 
erano sempre le persone a dona-
re spontaneamente”.

Viaggia molto, soprattutto in 
Scozia e Germania. Conosce 
tante persone e molte famiglie 
tedesche, che adottano ognuna 
uno studente per accompagnar-
lo negli studi. Pullman pieni di 
tedeschi scendevano a Parma 

MARIASSUNTA D’ALESSIO 

Nato a Priverno, p. Nicola 
Masi, mio zio, è morto il 12 

marzo nella casa Madre dei sa-
veriani a Parma, dove era torna-
to a vivere da qualche tempo. 
Una vita lunga la sua e tutta de-
dicata alla missione. Aveva 92 
anni, ma una mente ancora vi-
vace, arguta e brillante. 

A 11 anni conosce un saveriano 
reduce dalla Cina che va a Priver-
no per sollecitare i giovani a sce-
gliere il suo stesso cammino. La 
cosa fa breccia nel cuore di Ni-
cola. Il parroco riceve l’approva-
zione della mamma, Filomena 
D’Arcangelis, così Nicola inizia il 
suo lungo viaggio. Si laurea in teo-

Da Priverno alla  
favela di Belém  
Il ricordo dello zio missionario  
p. Nicola Masi   

per stare con i loro “ragazzi”. Zio 
Nic si definiva un “inquieto”… 
Infatti, era sempre pieno di idee. 
Le iniziative da lui avviate non 
si contano. A Parma, per esem-
pio, riesce a riunire un gruppo 
di medici che aiutavano chi non 
poteva permetterselo.

Ha il compito di informare 
tanti confratelli dei cambiamen-
ti della chiesa (erano gli anni 
del Concilio Vaticano II). Si spo-
sta dall’Asia all’America Latina, 
passando per l’Africa. Poi, ecco 
la partenza per la missione, in 
Brasile. Lui conosceva già mol-
te lingue, a cui aggiunge il porto-
ghese. “Ma ho dovuto imparare 
ben presto anche la lingua del-
la vita”, era solito dire. Arriva a 
Belém, in Amazzonia e riprende 
a insegnare teologia morale e di-
ritto canonico all’università.

Un giorno, percorrendo un 
viottolo, arriva all’inferno. Di 
fronte a sé un’intera palude di 
palafitte, tantissima gente am-
mucchiata e un mare di scoli 
d’acqua putrida. Era la favela di 
Belem, abitata da 30mila perso-
ne. S’informa della loro vita e gli 

chiedono di restare. Lui ammu-
tolisce, è confuso, ma poi accet-
ta. Con pochi soldi acquista una 
baracca e per tanti anni dorme 
su un’amaca appesa al soffitto. 
Diventa un abitante della favela, 
senza acqua potabile, elettricità 
e con le fogne a cielo aperto.

Quando una mamma vede il 
suo bambino di un anno e mez-
zo affogare nella melma, p. Nic 
decide che è ora di fare qual-
cosa. Va dal sindaco, che inter-
viene facendo sistemare tutti i 
ponticelli di legno. È l’inizio del-

le conquiste. Poco dopo, arriva-
no anche luce e acqua potabile. 
Una vera bonifica!
Zio Nic rimane lì 18 anni. In tan-
ti lo aiutano con contributi dall’I-
talia, dalla Germania e ovunque 
avesse instaurato nel tempo rap-
porti di amicizia. I suoi scout pa-
riolini danno vita a una Onlus. 
Riesce a far costruire tre cen-
tri comunitari, una chiesa e un 
centro per corsi professionali. 
“È stata la salvezza per tanti gio-
vani”, ripeteva sempre. 

[fine prima parte -  
Il Fatto Quotidiano, 21 marzo] 

P. Gerardo, incrocio di due nostalgie
ALVARO TOMASSETTI

Domenica 22 marzo ore 7,30, squilla il 
telefonino. È p. Gerardo Caglioni; mi 

dice: “Sto morendo, respiro malissimo... 
Vi ricordo sempre, pregate per me, dite 
messe, pregate per me”.

Due giorni prima aveva febbre a 40°e 
tosse (sono medico e lui mi informava 
spesso sulla sua salute), ma aggiungeva 
anche che molti saveriani stavano moren-
do a Parma. L’ho incoraggiato a resiste-
re, invitandolo a collegarsi su Facebook 
per seguire la Messa con il nostro parro-
co don Deolito. L’ha fatto anche se gli ri-
sultava difficile. 
Sabato mattina mi manda un messaggio: 
“Ho febbre a 39,5, vedi che va meglio”. Gli 
rispondo che stavo lavorando al compu-
ter per pubblicare i pensieri del compian-
to p. Fiore D’Alessandri. Gliene mando 
uno: “Ogni prova arricchisce. Guarisce 
meglio dalle piaghe chi di quelle piaghe 
ha già sofferto”. 
P. Gerardo quella domenica è stato por-
tato in ospedale mentre parlava con me; 
morirà poche ore dopo.

Così è tornato alla Casa del Padre il 
mio carissimo amico, con l’ultimo pen-
siero per l’associazione “Mani Aperte On-
lus” e per Montopoli di Sabina, il paese 
del quale ormai p. Gerardo si sentiva cit-
tadino onorario. L’ho conosciuto nel 2002 
quando, di ritorno dalla Sierra Leone, mi 
invita ad assistere alla discussione della 
sua tesi di laurea. Dopo la nascita della 
nostra associazione nel 2006 e nel lun-
go periodo di permanenza presso la casa 
Generalizia in Viale Vaticano, dove si oc-
cupava della comunicazione collaboran-
do anche con p. Giulio Albanese direttore 
dell’agenzia MISNA, inizia una fattiva col-
laborazione con il nostro gruppo, fatto di 
frequenti presenze a Montopoli.

Con grande gioia e umiltà si sedeva sul-
la sedia del santo Papa Giovanni Paolo II, 
conservata nella nostra chiesa parroc-
chiale (vedi foto). Ci esortava a far cre-
scere il gruppo missionario con preziosi 
suggerimenti per tante iniziative da inter-
pretare con metodi organizzativi e comu-
nicativi più moderni, in modo da renderle 
più comprensibili a credenti e laici.
Grande fu l’aiuto per realizzare i concorsi 

nelle scuole; nell’ultimo, conclusosi pres-
so il liceo classico “Lorenzo Rocci” di Pas-
so Corese, siamo riusciti, grazie a lui, a 
collegare i nostri studenti con i ragazzi 

del Centro giovani Kamenge di Bujum-
bura.

Era un uomo di preghiera e di studio; 
concreto organizzatore, con grande sen-
sibilità e tanta ammirazione per p. Fiore 
morto in Burundi al quale, per certi aspet-
ti, assomigliava. Grazie p. Gerardo per 
tutto quanto hai dato a me e all’Associa-
zione “Mani Aperte Onlus”! Ci mancherai 
molto, ma siamo certi che continuerai a 
seguirci. Tu e p. Fiore starete già inven-
tandovi mille iniziative missionarie che 
pensate di “scaricare” per la loro realiz-
zazione sulle nostre oramai deboli spalle. 
Date voi una scossa ai tanti giovani di 
Montopoli e di tutta la nostra diocesi di 
Sabina! Sono capaci, onesti, acculturati, 
ma restii a mettersi in gioco… Date loro 
una bella tirata di orecchie!

P. Nicola Masi con la P. Nicola Masi con la 
saveriana Dora, alla saveriana Dora, alla 

vigilia della partenza vigilia della partenza 
di quest’ultima per di quest’ultima per 

il Brasile (2014)il Brasile (2014)

P. Gerardo Caglioni, a San Paolo fuori le 
mura, alla Celebrazione di ringraziamento 
per la canonizzazione di mons. Conforti 
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ROMAGNA
vide la mensa con la Comuni-
tà. Ottimo è anche il rapporto 
con il vescovo di Cesena, Dou-
glas Regattieri, che ha nominato 
il responsabile della comuni-
tà, mons. Giorgio Biguzzi, Com-
missario episcopale della Piccola 
Famiglia della Resurrezione di 
Valleripa. La presenza dall’otto-
bre del 2018 all’ottobre 2019 di 
p. Eugenio Melandri, “ritornato 
a casa” nel periodo della malat-
tia che ha segnato l’ultimo anno 
della sua esistenza, ha arricchi-
to la vita della comunità. Inoltre, 
ha portato a San Pietro in Vin-
coli persone in visita che han-
no avuto modo di apprezzare la 
spiritualità saveriana o di appro-
fondirne la conoscenza. L’acco-
glienza di Eugenio da parte dei 
confratelli è stata per tutti un 
esempio di grande fraternità.

Grazie alla sua collocazione 
geografica - tra nord e centro 
Italia, vicina allo snodo ferrovia-
rio di Bologna - e ai suoi servizi e 
caratteristiche, la casa si mostra 
adatta a essere luogo di acco-

LAURA CAFFAGNINI

Il 2019 per la Comunità save-
riana di San Pietro in Vincoli è 

stato un anno piemo di attività e 
avvenimenti, lieti e tristi, come 
può testimoniare chi l’ha fre-
quentata assiduamente. 

La comunità, ben inserita nella 
diocesi di Forlì, ha condiviso i mo-
menti salienti dell’anno liturgico. 
I padri hanno continuato a essere 
disponibili per le comunità dioce-
sane del territorio di Forlì, ma an-
che di Ravenna, Cesena e Faenza. 
È proseguito nelle parrocchie il 
loro servizio liturgico (Riconci-
liazione, Eucaristia, benedizioni, 

glienza, a favorire spazi di silen-
zio e momenti di fraternità. Offre 
un’ospitalità sobria e confortevo-
le allo stesso tempo e, per scelta, 
non c’è un distacco tra chi ospi-
ta e chi è ospitato. Molti momenti 
della giornata sono condivisi: dal-
le liturgie alla tavola. Le esperien-
ze missionarie dei saveriani si 
riflettono naturalmente nel rap-
porto e nel dialogo con gli ospiti. 

Chi è accolto viene introdotto 
come in famiglia e fa esperienza 
di fraternità. Chi accoglie riceve 

predicazioni), la testimonianza e 
l’animazione missionaria. La casa 
è spesso richiesta da presbiteri, 
diaconi, gruppi parrocchiali, mo-
vimenti ecclesiali e dai saveriani 
stessi come sede di ritiri e incon-
tri. Nei mesi di maggio e ottobre 
la cappella di Santa Teresa, nel 
parco, è stata meta dei parroc-
chiani di San Pietro in Vincoli per 
la recita del rosario insieme ai 
saveriani. Molte persone hanno 
raggiunto la casa per celebrare il 
sacramento della Riconciliazione 
e instaurare un dialogo...
 
Il vescovo di Forlì, mons. Li-
vio Corazza, fa frequenti visite 
e, in queste occasioni, condi-

Una sosta di  
fraternità    
Con i missionari saveriani  
della Romagna   

in dono la vitalità e le testimo-
nianze di persone che vivono di-
versi ambiti. Si può forse dire che 
la comunità dà modo alle persone 
di fare esperienza del carisma 
saveriano in una frequentazione 
prolungata nel tempo e in una 
condivisione quotidiana. In una 
società dai ritmi frenetici come 
quella odierna, un luogo come 
la casa saveriana di San Pietro in 
Vincoli offre a molte persone in 
ricerca un approdo tranquillo, do-
ve fare una sosta di meditazione 
in un clima di fraternità.

Uno speciale momento di coraggio
p. GIOVANNI QUERZANI, sx

Stiamo attraversando a livello mondia-
le una terribile calamità e un duro mo-

mento di prova a causa della virulenta 
epidemia di coronavirus che si sta espan-
dendo ovunque. 

Seguo con trepidazione ogni giorno le 
notizie dell’evoluzione in Italia, con la 
speranza che le drastiche misure adottate 
possano risultare sempre più efficaci. Ci 
siamo uniti tutti con commossa parteci-
pazione alla preghiera del Papa la sera del 
27 marzo. Ci siamo ritrovati impotenti, ri-
acquistando coscienza della nostra fragi-
lità umana. L’apporto della Fede si rivela 
più che essenziale per non essere travolti 
dallo smarrimento totale e dall’angoscia.

Anche nella comunità missionaria di 
Bukavu abbiamo fatto una novena con 
tanto di adorazione Eucaristica, durante 
la quale abbiamo pregato per tutti. Per ora 
l’epidemia resta confinata soprattutto nel-
la capitale Kinshasa, oltre 12 milioni di abi-
tanti, dove i contagi e anche i decessi si 
stanno moltiplicando. Nel tentativo di argi-
nare l’espansione, il Presidente ha decreta-
to l’isolamento della capitale interdicendo 

tutti i viaggi e gli spostamenti. Poco prima, 
aveva chiuso scuole e università, vietando 
gli assembramenti di persone, comprese 
le funzioni religiose. Il Governatore del-
la Provincia di Kinshasa si era spinto fino 
a decretare l’obbligo per tutti di stare, per 
quattro, “confinati in casa” con la possibili-
tà di poter uscire solo per fare le provviste. 
Ha dovuto annullare lo stesso giorno l’or-
dinanza per paura di scatenare nella popo-
lazione violente rivolte. 

Questa misura infatti condannerebbe 
gran parte della popolazione, che vive in 
condizioni di grande povertà e sopravvive 
grazie ai piccoli lavoretti. Sarebbe inevita-
bile lo scatenarsi della violenza contro una 
classe politica che ha pensato solamente 
ad arricchirsi. La situazione, quindi, anche 
da noi è molto critica. La Pasqua, pur sen-
za la partecipazione dei fedeli, resta tutta-
via una sorgente di grande consolazione e 
di incrollabile speranza.

Personalmente, continuerò il mio ser-
vizio a favore dei bambini vulnerabili che 
abbiamo nel nostro Centro di Assistenza 
a Kadutu (attualmente sono 43: una gran-
de famiglia!), e in maniera diversa, data 
l’interdizione degli assembramenti di per-

sone, a favore dei bambini denutriti del 
nostro Centro Nutrizionale dove sono più 
di 200 e certamente aumenteranno. Abbia-
mo pensato di farli venire alla spicciolata 

ogni mercoledì a prendere, con precauzio-
ne e in tutta fretta, il quantitativo adeguato 
di farina già preparata in sacchetti, in mo-
do che possano preparare a casa loro la 
pappina che li aiuterà a combattere la de-
nutrizione. Questo è un momento specia-
le di solidarietà, coraggio e testimonianza 
che ci permette non di “perdere”, ma di 
“ottenere” la vita. Quella vera. Altrimenti 
cosa ci stiamo a fare qui in Congo? 

P. Giovanni Querzani nel 
giorno del suo compleanno, 

28 marzo, con i bambini 
del Centro di assistenza 
Tupendane in Congo RD
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SALERNO
La bellezza  
del pianto    
Lacrime d’amore e di gioia  
per Kostantin 

ANTONIO BONIFACIO   

L’esperienza di Accoglienza 
dei Senza dimora non è con-

finata solo tra le mura dei locali 
destinati dai Missionari Saveria-
ni per questo scopo, ma si va 
sviluppando tra le strade come 
esperienza di chiesa che acco-
glie e che poi viene accolta in 
strada. Tanti volti e tante storie 
si incontrano dai saveriani e si 
re-incontrano poi in strada. Ecco 

senza dimora da circa 7 anni, 
volto conosciuto, accolto un po’ 
di tempo fa, ma ormai da tempo 
in strada a vivere per sua scelta. 
Sono contento di aver visto quel-
le lacrime scendere sul volto di 
quelle due ragazze, perché so-
no lacrime di gioia, d’amore, per 
aver incontrato e ritrovato quel 
fratello che da tempo non si fa-
ceva più sentire, che da tempo 
non si riusciva più a trovare, 
quel fratello giovane, forte, la-
voratore che non era più così. 

Il fratello è Kostantin, signo-
re rumeno (anche se solo di 40 
anni circa, ma dai lineamenti del 
volto e dal fisico provato dalla 
strada) che da tempo ormai vi-
veva su una panchina durante il 
giorno e che di sera si ritirava 
nella sua dimora nascosta e non 
molto confortevole. Finalmente, 
posso dire “viveva” (sperando 

un “incontro” particolare.

L’inizio d’anno è stato accom-
pagnato dalla bellezza del pian-
to. Il 1° gennaio 2020, infatti, alle 
11,45 parcheggio in un quartiere 
della zona orientale, silenzioso 
spettatore di lacrime che vedo 
scorrere dal volto di due ragaz-
ze, che gioia! Sarò uscito pazzo? 
No, almeno non così tanto...
I protagonisti sono Kostantin, 
rumeno di circa quarant’anni, 

che il lieto fine continui!), per-
ché quelle due sorelle, insieme 
con il cognato, si sono messe in 
viaggio la mattina del 1° gennaio, 
dopo essere state rintracciate e 
aggiornate telefonicamente sullo 
stato del fratello Kostantin. Era-
no venuti a prenderlo e a portar-
lo con loro, per farlo riprendere 
nel fisico oramai smunto e “con-

Un premio per voi...

p. CLAUDIO MARANO, sx

Cari amici, ci piacerebbe au-
mentare il numero di abbona-
ti a “Missionari Saveriani”. Vi 
chiediamo, quindi, di inviarci 
indirizzi completi (con nume-
ro civico e codice postale), di 
amici e conoscenti, interessati 
a ricevere testimonianze di un 
mondo altro. 
Se inviate più di 10 indirizzi, 
sarete sorteggiati per ricevere 
un libro Emi, con esperienze 
missionarie del 2020.
Inviate tutto a p. Claudio Ma-
rano, Missionari Saveriani, 
via Fra Giacomo Acquaviva 
4, 84135 Salerno o via mail a  
maranoclaudiopace@gmail.
com; grazie di cuore a tutti!

sumato”, per farlo riprendere 
nello spirito oramai un po’ spen-
to a causa di una vita sospesa su 
una panchina, per farlo ripren-
dere grazie all’affetto e all’amo-
re della famiglia...

Lacrime di amore per il fra-
tello ritrovato. Lacrime di do-
lore per un fratello diverso da 
come lo si è lasciato diversi anni 
fa. Lacrime di gioia e di speran-
za per tornare insieme a vivere 
la famiglia. Lacrime di Kostantin 
per la commozione di “essere” 
amato dalle sorelle. Lacrime di 
Kostantin come richiesta di per-
dono per il dolore e l’angoscia 
inflitti... Lacrime per il futuro, 
per una esistenza sospesa e che, 
per un segno della Provvidenza 
che opera attraverso gli uomini 
e le donne di buona volontà, si 
“riaggancia” alla vita, all’affetto e 
si “rialimenta” dell’amore.

Risvegliare i sogni di bene dei ragazzi 
p. CARLO SALVADORI, sx 

Mettiamo che un missionario di 81 anni e uno di 39 vadano 
a scuola per parlare di missione. Mettiamo che 90 giovani 

di 4 classi accettino la sfida di lasciarsi coinvolgere. Mettiamo 
che spegniamo il telefonino e accendiamo i nostri sogni tra rac-
conti e poesie, musiche e colori africani.

Che cosa succede? Siamo alla scuola Alfano I di Salerno. Ma-
ria Rosaria, Angela e Luciana, insegnanti di religione, aprono le 
loro classi alla nostra partecipazione. 
“Ragazzi, adesso ci mettiamo in ascolto del nostro cuore, perché 
Dio parla nel cuore. Che cosa dice il vostro cuore?”. Metà della 

classe sente rabbia, tristezza, angoscia, disperazione, buio. L’al-
tra metà sente famiglia, amore, pace, gioia, benevolenza, bontà, 
condivisione. I cuori dei nostri giovani sono sensibili all’annun-
cio del mondo nuovo proposto da Gesù.
“Chi manderemo? E chi andrà per noi?”, chiede Dio a Isaia. Il 
profeta risponde: “Eccomi, manda me!”.
Al liceo musicale, Franco suona “Amazing grace” e di proposi-
to sbaglia una nota. “Ragazzi, avete sentito? È una nota insigni-
ficante, vero? Nooo! Fuggite la mediocrità. Siete dei Beethoven, 
dovete ricercare la perfezione in quello che fate”.

“Mi trovavo a Douala, in Camerun, c’era sporco dappertutto. 
Con i ragazzi del gruppo giovani organizziamo la marcia ecolo-
gica; ad ognuno è consegnato un paio di guanti e un sacchetto 
della spazzatura, vince chi raccoglie più immondizia. Tema del-
la giornata: il mondo pulito, è casa mia!”.

“In Burundi, al centro Kamenge sono passati 50.000 giovani 
di etnia Hutu e Tutsi. Il nostro ideale comune era Vivere Insie-
me per costruire un paese di pace. Occorre risvegliare la nostal-
gia della pace, nel cuore di coloro che hanno solo conosciuto la 
logica della guerra”.
“In Indonesia, la Costituzione prevede la convivialità delle dif-
ferenze religiose. Per noi la diversità è una ricchezza ed è per 
questo che da noi la parola d’ordine è accoglienza”.

I saveriani della comunità di Salerno si sono resi conto di 
quanto bisogno ci sia di incontrare i ragazzi a scuola, per risve-
gliare i loro sogni di bene. Che bei sogni fanno i nostri ragazzi, 
che bei sentimenti abitano i loro cuori! Abbiamo proposto per 
il secondo anno una serie di 5 incontri per trattare temi legati 
alla missione.
Non c’è bisogno di grandi cose per fare missione, occorre un 
cuore puro e generoso, desideroso di cambiare il mondo, pro-
prio come ha fatto Gesù. Volete partecipare anche voi a questa 
missione?

P. Ferdinandus Supandri e p. Carlo Salvadori 
con la professoressa Palmieri
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p. GABRIELE FERRARI, sx

Quante volte ho sentito na-
scere in me questa doman-

da! Umana e legittima, ma senza 
risposta. Un signore affrontò un 
giorno Madre Teresa di Calcut-
ta: “Perché mai Dio non toglie un 
po’ del male del mondo?”. E la 
Madre di rimando all’interlocuto-
re: “E Lei, che cosa fa per toglie-
re un po’ di male dal mondo?”. 

La risposta, per quanto sec-
ca, non era impertinente, ma ve-
ra e detta a proposito, in risposta 
all’eterno insolubile quesito del 
male nella creazione. Una rispo-
sta, guarda caso, che è ritornata 
di estrema attualità in questo mo-
mento. Non potrebbe Dio far fi-
nire questo flagello del Covid-19 
che sta mietendo vite umane, 
bloccando il lavoro, e compro-
mettendo il futuro della società 
e di tante famiglie? Quante pre-
ghiere pubbliche e private si al-
zano a Lui in questi giorni nelle 

case! Lo stesso papa Francesco 
si è speso in pubbliche suppliche 
davanti a una Piazza san Pietro 
e in una Basilica vuote! In fondo 
non sembra di chiedere troppo… 
Come mai Dio è così sordo o len-
to nel rispondere?

Anche nei vangeli sono raccon-
tate ripetutamente scene di pau-
ra in cui i discepoli invocano il 
Signore. Durante la tempesta sul 
lago di Tiberiade Gesù ha rispo-
sto calmando le acque e facen-
do cessare il vento, ma ha preso 
l’occasione per raccomandare ai 
discepoli una fede che non tro-
vava in loro. Ma è intervenuto… 
E allora come mai oggi, in que-
sti drammatici frangenti, mentre 
tutti siamo vittima della paura e 
lo preghiamo, Dio non rispon-
de? Questo mette a dura prova 
la nostra povera fede. 

Non c’è dubbio che facciamo 
bene a pregare, anche perché 
proprio Gesù ci invita a bussa-

Perché Dio non  
blocca il Covid-19?  
Una riflessione per questo  
tempo di pandemia  

37)? Nulla e nessuno, risponde 
Paolo, neppure il Covid 19. Fin-
ché l’uomo crede e si fida della 
parola di Gesù, finché lo guar-
da negli occhi, cammina sulle 
acque, ma quando incomincia a 
guardare le onde minacciose e 
ad aver paura, sprofonda.

In secondo luogo, l’amore. Da-
vanti al male del mondo, Dio 
non si è ritirato, non ha detto 
“arrangiatevi”, ma si è tirato su 
le maniche e ha fatto quello che 
poteva: ha lasciato il suo mon-
do e la sua condizione divina ed 
è venuto fra noi a condividere la 
nostra povertà e vulnerabilità, ha 
consegnato sé stesso e si è lascia-
to condurre dove gli altri hanno 
voluto. La medesima carità divi-
na che è stata concessa anche a 
noi nel battesimo ci spinga a fare 
quello che possiamo per gli altri, 
anche davanti al Covid-19. 

Lo stanno facendo esemplar-
mente tanti medici, infermiere 
e infermieri che rischiano (non 
solo a parole) la vita per amore 
dei malati. Forse noi non possia-
mo fare altrettanto, ma accettia-
mo di fare almeno quello che ci 
si chiede per non diffondere que-
sto virus e per non permettergli 
di attaccare altri. Stare a casa no-
stra può costarci, certamente, ma 
non è poi impossibile: è un ge-
sto di amore per il prossimo che 
Gesù ritiene fatto a sé stesso.

re per ottenere e a domandare 
per ricevere, ma dobbiamo an-
che ricordare una verità spesso 
dimenticata. L’abbiamo sentita al 
catechismo, ma è scivolata via... 
Il cristianesimo ha superato 
quello schema ingenuo che è in 
noi: una preghiera in base alla 
quale noi contrattiamo con Dio 
i beni della salute, una guarigio-
ne, la fortuna e anche… la vinci-
ta al lotto, in cambio di qualche 
offerta da parte nostra, un gesto 
di beneficienza, un “fioretto”, una 
promessa... Una religione così è 
avvilente per l’uomo oltre che in-
degna di Dio. 

L’uomo è ridotto a essere una 
marionetta in balia di poteri oscu-
ri, nelle mani di un burattinaio 
che al massimo può ingraziar-
si con prestazioni particolari, 
promesse e sacrifici. Ma anche 
quest’immagine di Dio è indegna 
e ingiusta. Dio finisce per essere 
un essere onnipotente, ma sbada-
to, che ha creato un mondo che 
non riesce più a governare secon-
do il progetto creatore, oppure un 
Dio che dimentica la sua creatu-
ra, peggio ancora, un Dio cattivo 
e crudele, insensibile per le sof-
ferenze delle sue creature. Di-
ciamolo subito: questo è un Dio 
pagano che non ha nulla da spar-
tire con il Dio che Gesù ci ha rive-
lato. Il Dio di Gesù Cristo non è 
un vampiro che cerca il mio san-
gue, è semmai un “donatore di 

sangue” che offre il suo e libera-
mente si sacrifica per il bene di 
chi ha bisogno, uno che è pronto 
a dare anche la sua salute per la 
vita altrui e la pienezza della felici-
tà, uno che non toglie nulla e non 
chiede nulla …ma dà tutto quello 
che ha: “Gesù Cristo mi ha amato 
e ha dato tutto se stesso per me”, 
ha detto Paolo (Gal 2,20).

Il Dio che non risponde alla no-
stra preghiera non è un Dio che 
sta lontano, ma sta con la donna 
e l’uomo di oggi nella tempesta. È 
nella barca con i discepoli, con-
divide il pericolo e la loro paura. 
Il Signore non ci abbandona nei 
momenti tragici, perché “sente” 
nella sua carne i nostri dolori, sof-
fre con noi e piange con noi per il 
male che il mondo si procura o si 
tira addosso. Questa è la nostra 
fede, questo è il cristianesimo.

Da questo modo di vedere, il 
nostro Dio e il suo rapporto con 
noi nascono ovviamente due at-
teggiamenti tipici: la fede e l’a-
more. La fede anzitutto. Dio può 
sedare la tempesta, e noi quin-
di facciamo bene a pregarlo, 
ma Gesù fa di più. Tende la ma-
no a un Pietro impaurito per la 
sua poca fiducia, lo abbraccia e 
lo accoglie perché senta la sua 
compagnia. Come Paolo, così 
Pietro e ciascuno di noi, ha dirit-
to di affermare: “Chi ci separerà 
dall’amore di Cristo?” (Rm 8,32-

Torneremo a sorridere come questi studenti della scuola 
agro alimentare dei Salesiani a Savigliano (CN) che in 
epoca pre virus ha visitato alcune aziende nella zona di 
Como e hanno conosciuto anche un po’ di vita missionaria
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p. GIUSEPPE DOVIGO, sx

La piazza è vuota, il silenzio è 
impressionante, pioviggina 

e il cielo si oscura con l’arrivo 
della notte. Sono le sei della se-
ra quando papa Francesco sale 
lentamente i gradini che condu-
cono al baldacchino che proteg-
ge la sedia bianca. Tutt’intorno 
nella piazza sono accesi i bracie-
ri e davanti alla solenne basilica 
sono esposte due immagini ca-
re alla città di Roma: il crocifis-
so dei Miracoli di San Marcello 
al Corso e l’Icona originale della 
Salute del Popolo Romano. 

Il crocifisso ricorda la soffe-
renza e le migliaia di morti do-

lo nella gioia e nella sofferenza. 
Ogni sabato pomeriggio, finiti i 
lavori della settimana, passa-
va del tempo con loro per uno 
scambio di notizie, bevendo un 
bicchiere di birra insieme. Gene-
roso nell’aiutare, pagava la dote 
a coloro che trovavano difficol-
tà per sposarsi e contribuiva al-
le spese scolastiche dei bambini 
di famiglie povere. 

Appresa la notizia della mor-

vuti al coronavirus, l’Icona di 
Maria assicura la sua presenza 
di Madre. Nel deserto e nel si-
lenzio della grande piazza, ecco 
che si eleva la voce di France-
sco, per esprimere il dolore del 
mondo e per intercedere la libe-
razione dal male: “Siamo smar-
riti e impauriti… Signore, non 
lasciarci nella tempesta!”. 
In quella sera, venerdì 27 mar-
zo, noi della comunità saveriana 
di Vicenza eravamo riuniti da-
vanti al televisore, come tantis-
simi altri nelle varie città e nei 
diversi paesi, un popolo invisibi-
le e immenso, per vedere, ascol-
tare, vivere, pregare con papa 
Francesco. Il deserto di piaz-
za San Pietro, i momenti di lun-

go silenzio, le parole e i semplici 
gesti del papa impressionano il 
nostro cuore. 

Come in tantissime altre fa-
miglie, il dolore della morte è 
entrato anche nel nostro istituto. 
A Parma ci hanno lasciato tan-
ti confratelli. Li conosciamo e 
con alcuni abbiamo lavorato in-
sieme. Ognuno di loro, morendo 
in modo inatteso e in tempi rav-
vicinati, strappa qualcosa della 
nostra vita. Ma il Signore aiuta 
noi, fragili e disorientati, a guar-
dare con ammirazione la missio-
ne che hanno portato a termine 
e a implorare la loro preghiera 
per continuare sul loro esempio. 

È deceduto, tra gli altri, fratel 
Lucio Gregato, ultimo arrivato 
in Italia dal Congo RD e in at-
tesa di ripartire. È stato grande 
nell’amore per la gente e splen-
dido nelle opere da lui realizzate 
come costruttore (scuole, case, 
chiese, e da ultimo un acquedot-
to che serve decine di villaggi…). 
Era maestro nell’arte di muratu-
ra, insegnava ai suoi operai con 
precisione, ed era loro fratel-

Insegnaci a contare 
i nostri giorni!   
Nel ricordo di fratel Gregato  
e degli altri saveriani 
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Nella fragilità, il vangelo dona speranza Ciao suor Casta!  

  

te di sette missionari che erano 
stati in Congo e delle migliaia di 
deceduti a causa della pandemia 
in Italia, gli universitari di Buka-
vu mi hanno scritto per avere 
notizie della mia salute con una 
certa preoccupazione. Qualcuno 
ha sentito anche delle voci (ru-
meur) sulla mia morte… 
Poi ha esclamato: “Grazie al Si-
gnore perché sei ancora in vita. 
Ma inviami una foto per rassi-
curarci!”.

p. GIUSEPPE DOVIGO, sx

A causa del maledetto Coronavirus, 
ci ha lasciato anche suor Casta Pe-
razzolo, già Superiora generale del-
le Poverelle e sorella di p. Lino Pe-
razzolo, che da 50 anni è missionario 
in Messico. Siamo vicini alla sua fa-
miglia, così come a tutti i familiari 
dei nostri missionari, degli amici e 
benefattori saliti al cielo in queste 
ultime settimane.

p. CARLOS REYNOSO TOSTADO, sx

Nella comunità saveriana di Vicenza, 
in questo periodo di quarantena, vi-

viamo in una situazione particolare. La 
perdita dei nostri confratelli a Parma è 
stata come un terremoto, che distrug-
ge un po’ tutto, che non si ferma e che 
sembra prendere forza con il passare del 
tempo. Tutti siamo preoccupati e abbia-
mo sofferto nel sentire quasi ogni gior-
no la notizia della morte di un confratello. 

Alcuni di noi hanno vissuto lunghi pe-
riodi in missione con quelli che ora non 
ci sono più. È vero, sappiamo che siamo 
tutti in viaggio per ritornare al Padre, ma 
la notizia di 15, 16, 1… confratelli dece-
duti in pochi giorni ci ha sorpreso, ci ha 
trovato impreparati, ci ha ferito. Si sa che 
noi, come missionari, sperimentiamo in 
diversi paesi, in prima linea, l’infermità, 
la debolezza, l’instabilità, il dolore e la 
frustrazione. A volte, ci troviamo in mez-
zo a situazioni terribili di genocidio, epi-
demie, colpi di stato, atti terroristici… Ma 
non ci abituiamo mai. Ci sentiamo, ogni 
volta, a vivere con chi soffre con solida-
rietà e amore.

In questi giorni, seguiamo la situazio-
ne desolante del paese e della famiglia 
saveriana e ci domandiamo: “Che cosa 
possiamo fare?”. Vorremmo intervenire, 
partecipare, consolare, servire, essere 
presenti nelle famiglie, in ospedale. Inve-
ce, ci dispiace, il cancello d’entrata dell’i-
stituto è chiuso. Siamo isolati per non 
essere anche noi, in maggioranza anziani 
e malati, posseduti dal famoso virus. Am-

miriamo e preghiamo per coloro che lot-
tano contro questo male invisibile e che 
con grande rischio servono i fratelli am-
malati.
Nella nostra quarantena, il Vangelo ci of-
fre speranza di vita in abbondanza e la 
comunità dei confratelli, nella quale vi-
viamo, in questo tempo difficile, ci dona 
coraggio. Per questo, possiamo alzare la 
testa e guardare avanti.

P. Carlos e p. Antonio Ugalde alle prese con la cucina
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p. OLIVIERO FERRO, sx

Era il 12 febbraio 1947, quan-
do il superiore generale dei 

missionari Saveriani, p. Gio-
vanni Gazza, chiese al Patriarca 
di Venezia, cardinal Adeodato 
Piazza, di aprire una casa (semi-
nario) per la formazione missio-
naria dei ragazzi. Nella risposta 
si ricorda che, nonostante il cle-
ro sia insufficiente per i bisogni 
del Patriarcato, ha pure fiducia 
nella Provvidenza e concede 
“L’invocato consenso”. 

Comincia così una nuova av-
ventura. Viene acquisita Villa 
Visinoni a Zelarino e si fanno i 
lavori per adattarla alle nuove 
esigenze. Il 29 aprile 1947 arri-
vano i primi saveriani: p. Albino 
Tessaro e p. Antonio Alberton, 
accompagnati da p. Battaglierin 
di Cavallino. I lavori continuano, 
si costruiscono gli ambienti per 
i padri e i ragazzi che venivano 
dalle varie comunità saveriane: 
Grumone, Alzano, Brescia, Vi-
cenza, Udine, Vallo della Luca-
nia e Sardegna. Nel 1960 viene 

consacrata la chiesa da mons. 
Bassi, dedicata al Cuore Imma-
colato di Maria (vedi la lapide, 
entrando a sinistra). 

Oltre alla scuola, i saveriani 
s’inseriscono fin da subito nelle 
parrocchie dei dintorni, offren-
do aiuto ai parroci, in particola-
re a Zelarino e Trivignano. Nel 
1954 due saveriani partecipano 
al Convegno missionario nazio-
nale a Venezia, presieduto dal 
cardinal Roncalli. 
Tante attività fanno diventare 
la casa saveriana centro di at-
trazione. Si ricordano i presepi 
missionari a Mestre, la parteci-
pazione a Radio Carpini a Carpe-
nedo, l’animazione nelle diocesi 
di Venezia, Treviso, Padova, Vit-
torio Veneto e Concordia-Porde-
none. 

Quanti ragazzi sono passati 
dal 1947 fino al 1990! All’inizio 
c’era solo il ginnasio poi, a cau-
sa della diminuzione dei ragaz-
zi, si trasforma la scuola in liceo 
psico-pedagogico, grazie all’aiu-
to di alcuni insegnanti Ma i tem-

pi stavano cambiando, per cui si 
decide di chiudere la scuola. I 
saveriani si trasferiscono nei lo-
cali che danno su via Selvanese, 
il resto è trasferito al Patriarcato. 
Era il 2002. Molti saveriani so-
no passati in questi anni. Han-
no lavorato con entusiasmo e 
ciascuno di noi ne ha un ricor-
do particolare. 

La Via Castellana era quella 
che portava i pellegrini in Ter-
rasanta, che si imbarcavano al 
porto di Venezia. Nell’inverno 
del 1536, sono passati Francesco 
Saverio e i suoi compagni (Igna-
zio di Loyola li aveva preceduti). 
A causa della guerra, si fermano 
a Venezia, mettendosi a servizio 
degli ammalati nei vari ospedali 
cittadini, tra cui quello degli In-
curabili, vicino alla Basilica della 
Salute. Sono ordinati presbiteri il 
24 giugno 1537. E 410 anni do-
po, arrivano i saveriani. 

Abbiamo continuato l’anima-
zione missionaria nelle dioce-
si di Venezia, Padova, Treviso 
e dove ci chiamano. Non ci 
manca l’entusiasmo nell’an-
nunciare, testimoniare e far co-
noscere Gesù. Forse vorremmo 
solo avere qualche anno in me-
no... Partecipiamo alla vita del-
le diocesi, ai Centri missionari, 
animando, dove è possibile, 
gruppi ecclesiali e parrocchie. 
Cerchiamo di trovare ogni oc-
casione per far presente il so-
gno del nostro Fondatore “fare 

La nostra storia  
è la vostra  
Aggiungiamo ciò che c’è  
ancora nel cuore     
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Come continuare... pur rinviando 
p. OLIVIERO FERRO, sx

La storia della casa saveriana di Zelarino non si fermerà con 
il giugno 2020, ma continuerà, anche se in modo diverso. Care 
amiche e amici dei missionari, continueremo a stare in contat-
to, perché quello che abbiamo vissuto insieme non può finire, 
non è una pagina chiusa. Il bene condiviso, la voglia di aprirsi 
al mondo e di annunciare a tutti Gesù Cristo, come ci ha inse-
gnato il fondatore san Guido M. Conforti, continua attraverso 
ciascuno di voi e di noi. Anche se fisicamente abiteremo più 
lontani, cercheremo di tenerci in contatto con un incontro men-
sile (come già facciamo per il terzo giovedì del mese). Dove? Lo 
vedremo insieme. Abbiamo fatto tante cose insieme: pregato, 
contribuito a progetti missionari, letto e fatto conoscere “Mis-
sionari saveriani”. Abbiamo condiviso gioie e speranze. Tutto 
questo continuerà con il vostro aiuto e incoraggiamento.

Purtroppo, a causa del Coronavirus, dobbiamo rinviare la 
Festa di saluto prevista domenica 31 maggio. Vi comuniche-
remo presto quando potremo recuperarla.  

del mondo un’unica famiglia”.

Non possiamo terminare, sen-
za ricordare tante persone buo-
ne, anche quelle che godono il 
meritato riposo in Paradiso (pre-
sbiteri, suore, amici con il cuo-
re aperto al mondo). Hanno 
permesso che questa avventu-

ra missionaria nascesse e conti-
nuasse. Vi diciamo “grazie” con 
tutto il cuore. Il Signore Gesù 
ha già scritto nel suo libro il be-
ne fatto, ma ci sono ancora del-
le pagine bianche da riempire. 
Tocca a ciascuno di voi aggiun-
gere quello che c’è ancora nel 
suo cuore.

Villa Visinoni

Gli apostolini

Raccolta abiti


